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Prefazione

“Il piacere più nobile è la gioia della conoscenza”
Leonardo da Vinci

Seppur la crescita globale sia stata positiva nel 2018 (+3,6%), vi 
sono segnali di un generale rallentamento: rispetto al 2017 la 
crescita è stata inferiore di o,2 punti percentuali e i più recenti valori 
stimati del PIL mondiale per il 2019 sono stati rivisti al ribasso (da 
+3,5% a +3,3%). Per l’Italia, in particolare, il quadro è ben più cri-
tico: tra le grandi economie mondiali, il nostro Paese è quello per il 
quale è prevista la crescita più bassa nel 2019, pari a +0,1%, inferio-
re di 0,9 punti percentuali rispetto alle stime di ottobre 2018 (+1%)1.

Dobbiamo renderci conto che siamo in un periodo storico in 
cui non ci è permesso rallentare. Dobbiamo correre sempre 
più veloci, più di quanto abbiamo fatto in passato e, soprattut-
to, più degli altri Paesi con cui ci confrontiamo quotidianamen-
te. Soltanto così potremo provare a competere a livello globale, e 
dare una spinta reale alle eccellenze che rappresentano il nostro 
sistema imprenditoriale e accademico. 

Nell’industria tecnologica globale odierna vi sono spa-
zi di mercato ed opportunità per nuovi modi di pensare, 
nuovi design da implementare e innovazioni da sfrut-
tare. Negli ultimi anni ricercatori e imprese di tutto il mondo 
hanno fatto enormi passi avanti nello sviluppo e nella scoperta, 
ad esempio, di nuovi materiali che potranno rivoluzionare interi 
comparti dell’economia. Il continuo miglioramento degli algorit-
mi di Intelligenza Artificiale potrà portare l’umanità dentro una 
nuova era tecnologica, con effetti dirompenti analoghi a quelli che 
ebbe la diffusione dell’elettricità nelle società moderne.

In questo scenario, non va assolutamente dimenticato il tema 
forse più importante di tutti, cioè garantire un futuro eco-
sostenibile per il nostro Pianeta. In un mondo sempre più 
popolato, bisogna ridurre le emissioni di anidride carbonica per 
rallentare e provare a fermare il cambiamento climatico e preve-
nire disastri naturali: sarà fondamentale trovare delle soluzioni 
sostenibili per la produzione di cibo sufficiente a sfamare l’intera 
popolazione e al contempo sviluppare tecnologie per la preserva-
zione di risorse chiave come l’acqua. Non c’è tempo da perdere.

1 Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Fondo Mo-
netario Internazionale, aprile 2019

Prefazione
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In Italia, gli investimenti in Ricerca & Sviluppo sono ancora 
troppo bassi (23,3 miliardi di Euro, 1,35% del PIL, in calo ri-
spetto all’1,37% del 20162), ma soprattutto restiamo largamente 
distanti dall’obiettivo europeo di raggiungere il 3% entro il 2020, 
raggiunto già dalla Germania, che investe quasi 100 miliardi di 
Euro in Ricerca & Sviluppo (pari al 3,02% del PIL). E questo è 
assurdo se consideriamo che, tra i primi 10 Paesi al mondo per 
pubblicazioni, l’Italia si posiziona al 1º posto per numero di 
citazioni per ricercatore e al 1º posto anche per produt-
tività della ricerca in termini di pubblicazioni per ricercato-
re3. Non possiamo dimenticare poi che il nostro Paese vanta 
un sistema manifatturiero di assoluta eccellenza: l’Italia è 1° in 
Europa per numero di Piccole e Medie Imprese manifatturiere 
pari a 387.000, quasi il doppio di Francia (214.000) e Germania 
(197.000)4. 

Ricorrono quest’anno i 500 anni dalla morte di Leonardo da 
Vinci, uno dei grandi geni dell’umanità, che ha lasciato la sua 
impronta, non solo nella storia dell’arte, ma anche in quella del-
la scienza e dell’innovazione. Leonardo ha avuto il coraggio di 
innovare senza soluzione di continuità in tutte le discipline, di 
guardare oltre gli schemi, immaginando un futuro ai più impen-
sabile. E così dovremmo provare a fare tutti noi, scommettendo 
su scienza, tecnologia, ricerca e innovazione per immagi-
nare un Paese sostenibile, all’avanguardia e competitivo. 

La Community Innovazione e Tecnologia, avviata nel 
2011 nell’ambito di Ambrosetti Club e giunta al suo ottavo anno 
di attività, ha proprio l’ambizione di sostenere questo processo, 
configurandosi come un punto di riferimento di alto livello per 
tutti gli attori pubblici e privati del Paese che hanno un ruolo at-
tivo nell’ecosistema dell’innovazione italiano, per aiutare il mon-
do dell’Impresa, dell’Università e della Ricerca, delle Istituzioni e 
della Finanza a trovare un linguaggio comune che sia di stimolo 
per la crescita e l’innovazione nel Paese. 

 

2 Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Eurostat, 
2019
3 Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Scimago e 
OECD, 2019
4 Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Eurostat, 
2019

Questo Rapporto contiene i risultati del lavoro che la InnoTech 
Community ha svolto negli ultimi dodici mesi, con una ricchezza 
di dati, confronti, benchmark e spunti di riflessione che vogliono 
essere a supporto dei policymaker e dei business leader per acce-
lerare l’innovazione nel Paese. In particolare, desidero segnalarvi 
l’approfondimento sull’Intelligenza Artificiale, sui nuovi materia-
li, nonché la presentazione di alcune tra le idee più innovative per 
un futuro sostenibile mappate dal nostro Osservatorio. 

Prima di invitarvi alla lettura del documento, desidero espri-
mere la mia più sentita gratitudine ad Area Science Park, Enel, 
Fujitsu che hanno sostenuto con convinzione l’iniziativa, insieme 
ad ABB, Agrati Group, Cisco e Pirelli. 

Un sentito ringraziamento al gruppo di lavoro The European 
House – Ambrosetti composto da Corrado Panzeri, Federico  
Jarach, Paola Pedretti, Vera Scuderi, Andrea Soldo ed Erika  
Zorzetto. 

Valerio De Molli
Managing Partner & CEO
The European House – Ambrosetti
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Executive Summary

Introduzione

La Community Innovazione e Tecnologia (“InnoTech”) è 
stata fondata nel 2011 all’interno di Ambrosetti Club, con l’o-
biettivo di contribuire a creare un efficace e competitivo ecosiste-
ma dell’innovazione in Italia. 

Ambrosetti Club, nato nel 1999 e riservato ai massimi respon-
sabili di gruppi ed imprese nazionali e multinazionali operanti in 
Italia (oggi conta più di 350 membri), persegue diversi scopi, tra 
cui contribuire al progresso civile ed economico dell’Italia 
in un’epoca di competizione globale. 

La Community rappresenta un sistema aperto nel qua-
le confluiscono i contributi di diversi attori presenti nel Paese, 
provenienti da pubblico e privato, che danno voce alle proprie 
esperienze concrete, condividendo soluzioni e approcci, nonché 
aree e metodi d’intervento con spirito positivo e costruttivo. La 
InnoTech Community mira a sostenere l’azione dell’Italia in uno 
dei più importanti “cantieri” oggi per la competitività: il sistema 
dell’innovazione.

I capisaldi dell’attività della Community sono:
1. discutere gli aspetti di innovazione quali fattori di crescita 

con un approccio pragmatico;
2. esplorare le opportunità che l’innovazione e il suo trasferi-

mento possono offrire alle aziende;
3. condividere le esperienze più significative;
4. approfondire la conoscenza delle innovazioni e delle tecno-

logie più recenti;
5. comunicare eventuali riflessioni al paese al fine di stimolare 

il dibattito e l’azione.

Ogni anno, la Community pianifica una serie di studi e di 
eventi a cui si aggiungono, inoltre, riunioni di approfondi-
mento con figure di spicco nel panorama dell’innovazione in 
ambito italiano ed internazionale. Le riunioni, a cui partecipano 
eminenti imprenditori, esperti e opinion leader, hanno lo scopo 
di studiare le questioni prioritarie nel settore dell’Innovazione e 
della Tecnologia, creando momenti di dialogo e di scambio di co-
noscenze ed esperienze, e di elaborare spunti propositivi da sot-
toporre all’attenzione dei decisori nazionali.

1  

Executive 
Summary
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Momento culminante del percorso della Community è il Tech-
nology Forum che ogni anno raduna, ai più alti livelli, i vari pro-
tagonisti dell’ecosistema dell’innovazione: ricerca, aziende, fi-
nanza e istituzioni.

Il gruppo di lavoro di The European House – Ambrosetti 
che coordina le attività della Community InnoTech e la redazione 
del presente Rapporto è composto da: Corrado Panzeri, Valerio 
De Molli, Federico Jarach, Paola Pedretti, Vera Scuderi, Andrea 
Soldo, Erika Zorzetto.

I principali macro-trend globali dell’in-
novazione per un futuro sostenibile 

La combinazione del progresso scientifico, dell’aumento del-
la ricchezza – che determina migliori condizioni di vita – e dei 
bassi tassi di mortalità precoce hanno portato l’aspettativa di 
vita globale a raggiungere il livello più alto mai registra-
to dagli anni Sessanta in avanti, pari a 72 anni1. La popolazione 
mondiale sta crescendo ad un tasso annuo del 1,2% e raggiungerà 
i 9,7 miliardi di abitanti nel 2050, l’80% dei quali sarà con-
centrato in Africa e Asia, e quasi il 70% nelle aree urbane2.  

La sempre maggiore concentrazione di popolazione nelle aree 
urbane ha portato, nel corso degli anni, alla nascita di megacittà, 

1  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati World  
Health Organization, 2019
2  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Nazioni 
Unite, 2019

Roma, 5 Febbraio 2019
I Riunione
Le tecnologie alla base 
della Circular Economy: 
sfide e opportunità per 
l'ecosistema 
dell'innovazione italiano

Milano, 10 Aprile 2019
II Riunione
Cambio di marcia: 
come le tecnologie che 
abilitano l’economia a 
basse emissioni di 
carbonio ridisegneran-
no la mobilità di 
persone e merci 

Milano, 30 Maggio 2019
Technology Forum 2019
The Age of Exponential 
Technological Changes

Milano, 25 Settembre 2019
V Edizione
Technology Forum Life 
Sciences

Israele, 16 - 19 Marzo 2019
Innovation Trip 
The European House - 
Ambrosetti goes to Israel

Milano, 15 Maggio 2019
II Edizione
Fintech Forum 2019

Napoli, 27 Giugno 2019
III Edizione
Technology Forum 
Campania

Milano, 7 ottobre 2019
III Riunione
Quantum Computing 
ed esplosione della 
capacità computazionale

Novembre 2019
IV Riunione
Costruire una industry 
sulla genomica e sulla 
epigenomica in Italia

2  

ovvero conglomerati urbani con oltre 10 milioni di abitanti: nel 
1965 erano 3, oggi se contano 33 e nel 2030 saranno 43, per lo più 
localizzate nei Paesi Asiatici. (Figura 1)

Le dinamiche evolutive della popolazione mondiale compor-
tano sfide che i Paesi, sia sviluppati che in via di sviluppo, non 
possono sottovalutare. Tra le principali: 
• sovraffollamento e problemi connessi alla gestione e 

all’organizzazione delle abitazioni;
• traffico, congestioni dei trasporti, necessità di sviluppare 

nuovi canali di spostamento;
• gestione dei consumi energetici;
• gestione dei rifiuti e degli scarti;
• inquinamento ambientale e atmosferico;
• gestione dell’aumento della domanda di servizi; 
• gestione di una popolazione composta da un numero 

sempre maggiore di anziani;
• aumento delle risorse necessarie per soddisfare i 

bisogni della popolazione.

Per affrontare le sfide che verranno e cogliere le opportunità 
che queste portano con sé, risulta innanzitutto importante ripen-
sare in chiave intelligente tutti gli elementi che insieme 
costituiscono una città, per far sì che siano interconnessi e 
quindi possano dare vita ad una concezione di spazio urbano e 
sub-urbano reattivo e funzionale, totalmente diversa rispetto al 
modello tradizionale.

Figura 1 |  
Megacittà nel mondo, 
2018 e 2030. Fonte: 
elaborazione The 
European House – 
Ambrosetti su dati 
Nazioni Unite

Megacittà nel 2018

Nuove megacittà nel 2030



© The European House – Ambrosetti © The European House – Ambrosetti

12 13

Executive Summary Executive Summary

Città intelligenti per un ecosistema 
urbano sostenibile

Le imprese e le Istituzioni si trovano a dover sviluppare nuove 
strategie in grado di garantire la sostenibilità dei territori e mas-
simizzare l’efficienza nella gestione delle risorse a disposizione. 
Sono cinque i principali cantieri di attività utili a trasformare una 
città in chiave intelligente: mobilità, edifici, servizi, perso-
ne, governance. (Figura 2)

Affinché le città del futuro possano essere delle vere Smart City, 
alla base della realizzazione di tale ecosistema deve esserci la pre-
disposizione di infrastrutture tecnologiche tali da poter sostenere 
lo scambio, in ogni momento, di enormi quantità di dati, per far 
sì che persone ed oggetti siano costantemente interconnessi e in 
grado di produrre e scambiare informazioni: 5G, 6G, Intelligen-
za Artificiale, Robotica, Blockchain, Quantum Computing sono le 
tecnologie che avranno un sempre maggior impatto nelle città del 
futuro.

3  
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La Circular Economy come fattore  
abilitante delle Smart City 

Alla base del successo di una Smart City vi è infatti la realizza-
zione un modello circolare di gestione delle risorse, che 
preveda il reimpiego nel ciclo economico della maggior parte de-
gli input produttivi riducendo, così, il consumo di materie prime 
e la produzione di rifiuti.

Passare da un’economia lineare, che si approvvigiona di mate-
rie prime, le trasforma in prodotti che vengono utilizzati e smal-
titi come rifiuti, ad un’economia circolare, che invece riutilizza o 
ricicla una parte dei prodotti o delle loro componenti, permette di 
ridurre sia il consumo di materie prime, sia la produzione di rifiu-
ti, con evidenti vantaggi in termini di sfruttamento di risorse pri-
marie (acqua, aria, suolo) e impatto ambientale (minore necessità 
di trasporto, di attività estrattive e di attività produttive). (Figura 3)

La Circular Economy, di fatto, abilita lo sviluppo so-
stenibile poiché non limita il consumo di prodotti o servizi, ma 
tende a minimizzare gli input produttivi di materie prime, risorse 
naturali ed energia, massimizzando invece l’utilizzo di risorse in-
novative e sostenibili.

4  

Figura 2 |  
Gli elementi 
fondamentali di una 
città intelligente. 
Fonte: elaborazione 
The European House 
– Ambrosetti, 2019

Figura 3 |  
Il modello della Circular 
Economy. Fonte: 
elaborazione The 
European House –  
Ambrosetti su dati 
Commissione Europea, 
2019
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Intelligenza Artificiale: perchè c’è così 
tanta attenzione oggi?

L’Intelligenza Artificiale può essere considerata come una “fa-
miglia” di tecnologie che permette, attraverso l’elaborazione di 
enormi quantità di dati, di individuare correlazioni e pat-
tern di fatto non percepibili da un essere umano. A que-
sto si aggiunge la possibilità di ottenere forme di apprendimento 
realizzate combinando l’esposizione della “macchina” a grandi 
quantità di dati e l’utilizzo di algoritmi di apprendimento molto 
sofisticati.

Oggi ci sono esempi di singole attività che l’Intelligenza Artifi-
ciale può già svolgere meglio rispetto all’uomo o altre che svolge 
quasi al pari delle persone, come il riconoscimento di imma-
gini o la traduzione di testi. (Figura 4)

I grandi miglioramenti e l’evoluzione dell’Intelligenza Artificia-
le sono avvenuti nel momento in cui si è avuta l’opportunità di 
sviluppare, da un lato una quantità immensa di dati, dall’altro la 
capacità di elaborare questi dati a costi molto bassi e in 
tempi molto rapidi – in un anno e mezzo, il tempo necessario 
per il training di una rete è diminuito da circa 1 ora, a 4 minuti. 
(Figura 5)

5  
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I fattori che influiscono sulla riduzione di queste tempistiche 
includono sia innovazioni algoritmiche, che investimenti 
infrastrutturali. L’evoluzione dell’Intelligenza Artificiale ha 
subito un’accelerazione grazie:
• all’esplosione della capacità computazionale, ottenuta in 

particolare con l’utilizzo delle GPU (Graphics Processing 
Unit), processori in grado di svolgere grandissime quantità 
di operazioni in parallelo, molto velocemente e consuman-
do meno energia rispetto alle tradizionali CPU (Central 
Processing Unit), che invece sono ottimizzate per lavorare 
su task sequenziali;

• allo sviluppo di nuove tecniche di apprendimento automa-
tico (Machine Learning o ML), basate principalmente 
su reti neurali, che simulano in modo discreto il funzi-
onamento del cervello: in particolare, costruendo enormi 
reti neurali sia in termini di strati sia di “neuroni” e poi di 
esporli a enormi quantità di dati (Deep Learning o DL).

La competizione  
nell’Intelligenza Artificiale

La diffusione dell’Intelligenza Artificiale sottende una possibi-
le discontinuità nelle modalità con cui interagiamo fra essere 
umani e consumiamo le risorse del pianeta, andando anche a con-
dizionare la percezione di qualità della vita da parte delle perso-
ne. Inoltre, è doveroso sottolineare come l’Intelligenza Artificiale 
abbia una valenza militare molto significativa. Non sorprende, 
dunque, che i diversi Paesi si contendano il primato sulla materia, 
che ha acquisito oggi un’importanza “geo-strategica” senza 
precedenti.

Molti dei principali governi mondiali si stanno muovendo 
per rimanere al passo con i tempi; Cina, Regno Unito, Francia, 
Germania, Finlandia, Canada, Giappone, Corea del Sud, India, 
Singapore, Messico, Kenya, Tunisia ed Emirati Arabi Uniti, tra 
gli altri, hanno pubblicato piani nazionali per promuovere 
lo sviluppo e l’uso dell’Intelligenza Artificiale. Ciascuno 
di questi piani è basato sui punti di forza del paese e solo pochi, 
come quelli della Cina e della Francia, si sono poi evoluti in vere e 
proprie strategie, mentre gli altri paesi si sono limitati a pubbli-
care delle linee guida.

Nel dicembre 2018, l’Unione Europea ha pubblicato il “Pia-

6  
Figura 4 |  
Tasso di precisione 
dell’algoritmo per il 
riconoscimento di oggetti 
da foto e video. Fonte: 
elaborazione The European 
House – Ambrosetti su dati 
Stanford University, 2019

Figura 5 |  
Tasso di riduzione del 
tempo necessario a 
classificare con un alto 
grado di precisione il 
database di immagini 
di ImageNet. Fonte: 
elaborazione The 
European House – 
Ambrosetti su dati 
Stanford University, 
2019
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no Coordinato sull’Intelligenza Artificiale” che incoraggia 
tutti gli Stati membri europei a sviluppare le proprie strategie 
nazionali in materia di Intelligenza Artificiale entro il 2019. Nel 
complesso, l’ambizione è che l’Europa diventi la regione leader 
mondiale per lo sviluppo e la diffusione di un’Intelligenza Ar-
tificiale all’avanguardia, etica e sicura, promuovendo, a livello 
mondiale, il suo approccio umano-centrico. L’Unione Euro-
pea sta investendo massicciamente nell’Intelligenza Artificiale. 
La Commissione ha, infatti, impegnato 1,5 miliardi di Euro 
per finanziare la ricerca sull’Intelligenza Artificiale nel periodo 
2018-2020, nell’ambito del programma Horizon 2020. L’UE si 
aspetta che il totale degli investimenti pubblici e privati dei paesi 
membri, raggiunga almeno 20 miliardi di Euro all’anno a par-
tire dal 20203.

In Italia è in corso (maggio 2019) di redazione la cosiddetta 
“Strategia Italiana per l’Intelligenza Artificiale” attra-
verso il supporto di un gruppo di lavoro composto da 30 esperti 
selezionati dal Ministero dello Sviluppo Economico, così da rag-
giungere l’obiettivo fissato dall’Unione Europea di varare questa 
Strategia entro il 2019.

 

I rischi connessi  
all’Intelligenza Artificiale

La ricerca nel campo dell’Intelligenza Artificiale sta avanzando 
rapidamente. Negli ultimi anni sono stati fatti grandi progressi 
nel riconoscimento delle immagini e della voce, nei robot auto-
nomi e nei giochi. Tutto questo può portare a grandi benefici, 
come ad esempio nuove scoperte scientifiche, beni e servizi mi-
gliori e più economici, progressi medici. Solleva però anche pre-
occupazioni a breve termine: privacy, pregiudizi, disugua-
glianze, sicurezza e protezione. Inoltre, un numero crescente di 
esperti all’interno e all’esterno del settore dell’Intelligenza Artifi-
ciale è preoccupato che gli sviluppi futuri di questa tecnologia 
possano comportare rischi a lungo termine per la sicurezza di 
persone, infrastrutture e paesi. 

3  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati “Digital Sin-
gle Market – Artificial Intelligence”, Commissione Europea, aprile 2019

7  

Nel breve termine, la ricerca nell’ambito dell’Intelligen-
za Artificiale è guidata dall’obiettivo di mantenere un impatto 
positivo sulla società, in ambiti economici, regolamentari, e 
tecnologici. Un rischio condiviso da molti e legato all’Intelligen-
za Artificiale riguarda lo sviluppo di armi autonome e oggi, 
una corsa globale agli armamenti per lo sviluppo di armi basa-
te su sistemi di Intelligenza Artificiale, è un rischio concreto. 
Le sfide a lungo termine per questa tecnologia riguardano il 
tipo di Intelligenza Artificiale nota come Artificial General 
Intelligence (AGI). C’è preoccupazione su cosa accadrebbe se 
venisse effettivamente sviluppata una Intelligenza Artificiale che 
sia meglio degli esseri umani in tutti i compiti cognitivi. Tale 
sistema potrebbe potenzialmente subire un auto-miglioramento 
ricorsivo, innescando un’esplosione di intelligenza e lasciando 
l’intelletto umano molto indietro; in quel caso lo sviluppo tecno-
logico della nostra civiltà avrebbe raggiunto il cosiddetto punto 
di singolarità tecnologica. È necessario quindi garantire che 
i sistemi di Intelligenza Artificiale siano vincolati da solidi qua-
dri etici, vantaggiosi per gli esseri umani: i sistemi di Intelligen-
za Artificiale devono fare quello che vengono programmati per 
fare dalle persone.

L’Intelligenza Artificiale è attualmente utilizzata in quasi tutti 
i settori economici e industriali e, con il suo crescente utilizzo, le 
questioni relative alla sicurezza digitale e alla sicurezza glo-
bale stanno assumendo un ruolo sempre più centrale. La crescita 
dell’efficienza e della capacità di calcolo ha permesso lo sviluppo 
di modelli operativi e soluzioni più efficienti basati sull’Intelligen-
za Artificiale per scopi quali l’identificazione e la prevenzione 
delle minacce informatiche e della criminalità. Anche se 
questa tecnologia offre molte nuove opportunità, apre le porte ad 
un uso improprio della tecnologia, poiché i criminali sono 
altrettanto abili nel suo utilizzo per raggiungere i propri scopi; 
gli operatori ostili possono, infatti, attaccare direttamente gli al-
goritmi di Intelligenza Artificiale e cercare di asservirli ai propri 
scopi. Le applicazioni che utilizzano queste tecnologie devono 
quindi essere progettate seguendo il paradigma di “security by 
design”, oltre che testate e aggiornate regolarmente. Il futuro 
della cyber security e della lotta alla cyber-warfare sarà co-
munque incentrato sull’utilizzo dell’Intelligenza Artificiale per 
prevedere le minacce e reagire di conseguenza.
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Scenari e applicazioni abilitati da 
Smart Material e altri nuovi materiali

Il progresso nello sviluppo di nuovi materiali funzio-
nali gioca un ruolo vitale per risolvere molte delle sfide globali di 
oggi, per esempio quelle dell’energia, della sostenibilità, del-
la medicina e della sanità. I materiali senzienti, o come sono 
più comunemente noti, gli Smart Material, possono sembrare 
fantascientifici, ma stanno rapidamente diventando realtà. Sono 
materiali dotati di una o più proprietà che possono essere alterate 
e controllate tramite stimoli esterni, come, ad esempio, l’azione 
esterna (sollecitazioni), la temperatura, l’umidità, il pH, il campo 
elettrico o quello magnetico. Interi sistemi fatti da materiali che 
reagiscono a input esterni cambiando le loro caratteristiche 
e funzioni, o che forniscono a loro volta input ad altre parti del 
sistema rendendolo adattivo, quasi un organismo vivo che può 
svolgere delle funzioni senza ulteriori interventi, adattandosi alle 
condizioni esterne e realizzando le operazioni desiderate. Oltre 
agli Smart Material, ci sono poi anche una serie di nuovi ma-
teriali che, pur non essendo “intelligenti”, hanno prestazioni e 
caratteristiche rivoluzionarie rispetto ai materiali canonici e 
abilitanti per grandi innovazioni in molteplici campi.

Gli Smart Material che sono stati approfonditi nel Rapporto 
sono:
• i “materiali piezoelettrici”, cioè vari tipi di ceramica, 

polimeri, cristalli e compositi che possono generare tensio-
ne elettrica se sottoposti a pressione esterna;

• i “materiali a memoria di forma”, cioè leghe (Shape 
Memory Alloys o SMA) o polimeri (Shape Memory Poly-
mers o SMP), capaci di deformarsi in modo temporaneo e 
poi tornare alla forma originale grazie a determinati stimoli 
esterni, ad esempio per una variazione di temperatura; 

• i “materiali autoriparanti” (Self-Healing Material), 
sostanze artificiali o sintetiche che hanno la capacità di 
riparare autonomamente i propri danni senza diagnosi 
esterne del problema o interventi umani; 

8  • i “polimeri elettroattivi” (EAP), materiali che mostrano 
un cambiamento di dimensione o forma quando stimolati 
da un campo elettrico;

• i “materiali cromogenici”, sostanze in grado di modi-
ficare le proprie caratteristiche ottiche in risposta a stimoli 
esterni.

Per quanto riguarda i nuovi materiali, è stato dato un fo-
cus importante al Grafene, il primo materiale bidimensionale 
mai scoperto, nonché uno dei materiali più forti nell’universo 
conosciuto. Oltre alla sua straordinaria resistenza, il Grafene è 
però anche flessibile, trasparente, altamente conduttivo e 
impermeabile a quasi tutti i gas e i liquidi. La scoperta di que-
sto materiale ha garantito ad Andre Geim e Konstantin Novoselov 
il Premio Nobel per la Fisica nel 2010. Inoltre, il Grafene è il 
protagonista della più grande attività di ricerca europea mai rea-
lizzata, la “Graphene Flagship”, che, lanciata nell’ottobre 2013 
ha l’incarico di portare il Grafene dai centri di ricerca ai mercati 
nell’arco di 10 anni, con un budget di 1 miliardo di Euro. Tra 
gli altri tipi di nuovi materiali approfonditi nel Rapporto ci sono: 
la nanofibra di cellulosa, l’aerogel, l’alluminio trasparente, l’eco-
allene, i fullereni (nanotubi di carbonio), e il microreticolo metal-
lico ultraleggero.
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Tecnologie di frontiera: idee innovative 
per un futuro sostenibile

Ogni anno la InnoTech Community di The European House – 
Ambrosetti mappa e analizza alcune tra le più interessanti idee 
innovative e i casi imprenditoriali di maggior successo a livello 
internazionale, con due scopi principali: 
• comprendere quali sono i principali trend di innova-

zione in atto nel mondo e che dinamiche li contraddi-
stinguono;

• trasferire le best practice internazionali all’ecosiste-
ma dell’innovazione italiano e in particolare alle aziende 
parte della InnoTech Community in un’ottica di crescita del 
sistema Paese. 

Nel Rapporto sono esposte raccolte venti tra le idee inno-
vative più interessanti e con maggior potenziale intercettate 
dall’Osservatorio della InnoTech Community durante le attività 
del 2019, per fornire alcuni esempi di alcune applicazioni con-
crete dei trend tecnologici in atto nel mondo e in grado di rivolu-
zionare la vita di persone e imprese, con un impatto positivo sul 
benessere della Terra, come il computer talmente piccolo da stare 
in una cellula, l’inchiostro ricavato dall’inquinamento, la plastica 
sostenibile fatta con i gas serra e la bolla d’acqua commestibile.

9  L’ecosistema italiano dell’innovazione

L’innovazione è un driver di crescita e competitività di ogni 
sistema-Paese, soprattutto nell’attuale contesto economico-pro-
duttivo globalizzato, in veloce evoluzione e pervaso dalla tecnolo-
gia. Nonostante tale consapevolezza, l’Italia ancora investe in 
ricerca meno dei principali Paesi Europei: 23,3 miliardi di 
Euro investiti dall’Italia nel 2017, rispetto ai 99 miliardi di Euro 
della Germania, 50,1 miliardi di Euro della Francia e 38,9 miliar-
di di Euro del Regno Unito.(Figura 6)

Risulta quindi sempre più fondamentale che le Istituzionali 
nazionali si attivino per generare massa critica, canalizzando 
le risorse a disposizione su misure efficaci e ad elevato potenziale, 
che includano uno stimolo concreto all’azione dell’attore privato, 
ancora troppo poco rilevante in Italia. 

Nell’ultimo anno, sia dal lato degli interventi istituzionali che 
dal lato degli investimenti privati, si sono registrati progressi e 
maggiore sensibilizzazione alla centralità dell’innovazione e della 
tecnologia per la crescita del Paese e delle imprese. Tra le princi-
pali: 
• È stato creato il Fondo Nazionale Innovazione, con 

una dotazione finanziaria di 1 miliardo di Euro, che ha 
l’obiettivo di stimolare la crescita e l’innovazione a livello di 
sistema-Paese, favorendo la competitività internazionale e 
rendendo l’Italia un Paese fertile per lo sviluppo di nuove 
tecnologie e la crescita di imprese innovative. In sintesi, 
l’intento è quello di fare dell’Italia una Smart Nation.

• È stato istituito il Fondo Sviluppo Tecnologico, de-
stinato ad interventi in materia di Intelligenza Artificiale, 
Blockchain e Internet of Things con una dotazione di 45 
milioni di Euro, 

10  
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Figura 6 |  
Investimenti in Ricerca 
& Sviluppo nei Top-5 
Paesi Europei (miliardi 
di Euro), 2017. Fonte: 
elaborazione The 
European House – 
Ambrosetti su dati 
Eurostat, 2019
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• È stato istituito un Fondo da 75 milioni di Euro per 
l’assunzione di “Innovation Manager”, ovvero per 
professionisti che diano supporto alle PMI che intendono 
investire in innovazione e tecnologie digitali.

• È stato approvato il Programma di supporto tecno-
logie emergenti nell’ambito del 5G: 45 milioni 
di Euro allocati con l’obiettivo di realizzare progetti di 
sperimentazione, ricerca applicata e Trasferimento Tecno-
logico, relativi alle tecnologie emergenti, quali Blockchain, 
Intelligenza Artificiale e Internet of Things, collegate allo 
sviluppo delle reti 5G.  

Occorre proseguire con forza su questa strada e focalizzare l’at-
tenzione sugli ambiti prioritari che risultano ancora da ottimiz-
zare.

Le linee guida per la crescita dell’eco-
sistema italiano dell’innovazione

La Community InnoTech di The European House – Ambroset-
ti, sin dalla sua nascita nel 2011, si è posta l’obiettivo di contribu-
ire concretamente al progresso del nostro Paese proponendo ai 
policy maker nazionali linee guida mirate ad accrescere il livello 
di attrattività e competitività internazionale dell’ecosi-
stema nazionale dell’innovazione.

 
Nonostante le importanti misure sviluppate negli ultimi anni a 
favore di ricerca, innovazione e tecnologia, sono necessari sfor-
zi a livello di sistema-Paese ancora maggiori per poter provare a 
competere con le maggiori potenze, in primi europee, ma anche 
globali. 

Nell’ambito del lavoro svolto nell’ultimo, sono state individua-
te cinque linee guida ritenute strategiche per la crescita e la 
competitività dell’ecosistema dell’innovazione nazionale, di se-
guito esposte: 
1. Istituire un gruppo di ricerca sul 6G
2. Realizzare un progetto pilota per la sperimentazione della 

prima Smart & Circular Region in Italia 
3. Promuovere programmi di sviluppo delle competenze 

tecnologiche del futuro
4. Includere l’Intelligenza Artificiale nelle responsabilità 

e fra le priorità del Chief Technology Officer nazionale
5. Costituire l’osservatorio italiano per lo studio dei co-be-

nefici

11  
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Introduzione
La Community Innovazione  

e Tecnologia: missione  
e logiche operative

La Community Innovazione e Tecnologia (“InnoTech”) è stata 
fondata nel 2011 all’interno di Ambrosetti Club, con l’obiettivo di 
contribuire a creare un ecosistema dell’innovazione ef-
ficace e competitivo in Italia. 

Ambrosetti Club, nato nel 1999 e riservato ai massimi respon-
sabili di gruppi ed imprese nazionali e multinazionali operanti in 
Italia (oggi conta più di 350 membri), persegue diversi scopi, tra 
cui contribuire al progresso civile ed economico dell’Italia in un’e-
poca di competizione globale. 

Da alcuni anni, Ambrosetti Club ha avviato un percorso di ri-
flessione sul Sistema Paese con l’obiettivo di:
• analizzare e interpretare secondo una prospettiva strategi-

co-competitiva i tratti distintivi che caratterizzano il mondo 
contemporaneo;

• declinare sulla realtà italiana tali elementi per capire i nodi 
strutturali per la crescita del Paese;

• proporre azioni e correttivi per accrescere il livello di attrat-
tività e di sviluppo dell’Italia.

In questo contesto, la InnoTech Community mira a sostenere 
l’azione dell’Italia in uno dei più importanti “cantieri” 
oggi per la competitività: il sistema dell’innovazione.

La promozione della capacità innovativa, come attività di co-
struzione di un ecosistema di riferimento - regole, strumenti, 
meccanismi di funzionamento, cultura - all’interno del quale il 
valore dell’attività di ricerca può essere facilitato, è oggi uno dei 
pilastri delle strategie di attrattività, efficienza e sviluppo dei più 
dinamici sistemi economico-produttivi e istituzionali nazionali.
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La missione della InnoTech Community, in linea con gli obiet-
tivi di Ambrosetti Club è: “Riunire, rinforzare e valorizzare, 
a livello globale, l’ecosistema italiano dell’innovazione”.

La InnoTech Community è un sistema aperto che raccoglie i 
contributi di molteplici attori pubblici e privati del paese, dando 
voce a esperienze concrete, condividendo soluzioni e approcci e 
condividendo aree e metodi di intervento in uno spirito positivo 
e costruttivo.

I capisaldi della sua attività sono:
1. Discutere in modo pragmatico gli aspetti rilevanti 

dell’innovazione come fattore di crescita.
2. Esplorare le opportunità per le imprese derivanti 

dall’innovazione e dal suo trasferimento.
3. Condividere le esperienze più significative.
4. Approfondire la conoscenza delle innovazioni e delle 

tecnologie più attuali.
5. Comunicare le riflessioni al Paese per stimolare il 

dibattito e l’azione. 

L’attività annuale della InnoTech Community prevede un ricco 
percorso di riunioni e incontri di approfondimento con i 
protagonisti del panorama dell’innovazione italiana e internazio-
nale, integrati da studi e analisi di alto livello. 

Gli incontri della Community vedono la partecipazione di 
rappresentanti di primo piano del mondo della ricerca, 
dell’impresa, della finanza e delle Istituzioni e mirano ad 
approfondire le tematiche prioritarie nel campo dell’innovazione 
e della tecnologia, attraverso momenti di dialogo e di scambio di 
conoscenze ed esperienze, anche per l’elaborazione di spunti pro-
positivi da portare all’attenzione dei decisori nazionali.

Il Technology Forum, che si inserisce a metà del percorso 
annuale, è il momento principale di riflessione della Community 
e riunisce ogni anno, ai massimi livelli, i protagonisti dell’ecosi-
stema dell’innovazione globale, in una giornata di scambio di idee 
e proposte.

Il Gruppo di Lavoro di The European House – Ambrosetti che coor-
dina le attività della Community InnoTech e la redazione del presente 
Rapporto è composto da: Valerio De Molli (Managing Partner & CEO), 
Corrado Panzeri (Responsabile InnoTech Hub), Federico Jarach, Paola 
Pedretti, Vera Scuderi, Andrea Soldo, Erika Zorzetto.

Il percorso 2019 e i suoi protagonisti 

Nei prossimi anni assisteremo alla definitiva riconciliazione di due 
spinte apparentemente contrapposte: da un lato le nuove tecnologie 
(Intelligenza Artificiale, 5G, Robotica, Smart Materials, ...) che premono 
per cambiare radicalmente i modelli di vita dei cittadini e di organizza-
zione delle istituzioni pubbliche e delle aziende, dall’altro la richiesta che 
questi cambiamenti avvengano secondo logiche di sostenibilità, tali da 
diventare driver per la competitività delle aziende.

Il percorso 2019 della InnoTech Community è stato impostato 
per essere una bussola per i business leader e per guidarli nello scenario 
che cambia, così da:
• supportarli nel definire le nuove priorità strategiche;
• comprendere l’emergenza di nuovi trade-off e delineare le 

migliori opzioni per gestirli;
• avere cognizione delle nuove risorse scarse e capire come 

farvi fronte anche a livello di sistema-Paese.

La Community, fin dalla sua costituzione, ha deciso di sviluppare ogni 
anno un insieme di linee guida e proposte per migliorare l’ecosistema 
italiano dell’innovazione e della ricerca. Anche quest’anno si è seguito 
questo indirizzo e le linee guida relative ai temi del 2019 sono riportate 
nel Capitolo 5 del presente Rapporto.

I temi di approfondimento nell’ottavo anno di attività della Communi-
ty, declinati nel corso degli incontri e del Technology Forum, sono:
• Sostenibilità
• Circular Economy
• Low-Carbon Economy
• Intelligenza Artificiale
• Quantum Computing
• Genomica ed epigenomica
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Il percorso delle attività della InnoTech Community nel 2019, 
ha visto la partecipazione attiva alle riunioni e agli incontri dei 
vertici aziendali e delle funzioni di innovazione di:

Il Technology Forum 2019, “The Age of Exponential 
Technological Changes”, è diviso in cinque sessioni tematiche:
• Innovation for a Better World
• The Italian Ecosystem of Innovation
• Less Artificial, More Intelligence
• Reinventing Business Through Smart Materials
• Innovative Ideas for Sustainable Businesses

La InnoTech Community si inserisce in un contesto più ampio 
di attività pianificate dall’InnoTech Hub di The European House 
– Ambrosetti. L’Hub organizza Community di innovazione dedi-
cate:
• alla comprensione dei grandi cambiamenti socio-economici 

che saranno scatenati dai grandi cambiamenti tecnologici 
(es. InnoTech Community e Technology Forum);

• a singole filiere industriali, per comprendere come l’evolu-
zione tecnologica possa determinare modificazioni anche 
radicali nelle arene competitive (es. Life Sciences Commu-
nity, Fintech Community);

• a migliorare i contenuti e il posizionamento di specifici 
contesti territoriali (es. Technology Forum Campania) o di 
specifici gruppi/aziende.

Roma, 5 Febbraio 2019
I Riunione
Le tecnologie alla base 
della Circular Economy: 
sfide e opportunità per 
l'ecosistema 
dell'innovazione italiano

Milano, 10 Aprile 2019
II Riunione
Cambio di marcia: 
come le tecnologie che 
abilitano l’economia a 
basse emissioni di 
carbonio ridisegneran-
no la mobilità di 
persone e merci 

Milano, 30 Maggio 2019
Technology Forum 2019
The Age of Exponential 
Technological Changes

Milano, 25 Settembre 2019
V Edizione
Technology Forum Life 
Sciences

Israele, 16 - 19 Marzo 2019
Innovation Trip 
The European House - 
Ambrosetti goes to Israel

Milano, 15 Maggio 2019
II Edizione
Fintech Forum 2019

Napoli, 27 Giugno 2019
III Edizione
Technology Forum 
Campania

Milano, 7 ottobre 2019
III Riunione
Quantum Computing 
ed esplosione della 
capacità computazionale

Novembre 2019
IV Riunione
Costruire una industry 
sulla genomica e sulla 
epigenomica in Italia

012 Factory
3M Italia
ABB
Acea Energia
Acqua Campania 
Aequitax
Agrati Group
Akarion
Amgen
Ansaldo STS
AR Dream
Area Science Park
Arexpo
Assioma.net
Associazione Italiana

Leasing (ASSILEA)
Assofintech
Banca d’Italia
Banca IFIS
Banca Sella Holding 
Banca Sistema
Banca Mediolanum
BASF Italia
Bcademy
BioGeM (Biologia e

Genetica Molecolare)
BioScience
Biostella
Biouniversa
BiovelocITA
Bit4Id
Blockchain Education

Network Italia (BEN)

Blockchain4Innovation
Campania NewSteel
Cassa di Risparmio di

Bolzano – Sparkasse
CEINGE – Biotecnologie

Avanzate
CETENA – Gruppo

Fincantieri
Cisco Systems
Citrix Systems
Città della Scienza
CLN Group
CNR – Consiglio

Nazionale delle
Ricerche

Caprari
Commercial League

Healthcare Group
Consorzio Italbiotec
Costruzioni

Aeronautiche
TECNAM

Credemfactor
Credimi
Credito Valtellinese
CrowdFundMe 
CST
DAC – Distretto

Aerospaziale
Campano

Daiichi Sankyo Italia
Dedalus
DENSO Thermal
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Systems
Deutsche Bank
Distretto Tecnologico

Campania Bioscience
doBank
Docebo
EATRIS
Ebris
eHealthNet
Enel
Ener2Crowd
ENGIE
ENGIE Eps
Equiter
Esplores
Europ Assistance
Eustema
FCA
FCA Bank Italy
Ferrovie dello Stato Italiane
Fintastico
Flooring
Fondazione Telethon
Fujitsu Italy 
GCERTI Italy
GETRA
Giffoni Innovation Hub
Global Thinking Foundation
Graded
GSN – Gruppo Battistolli
HAT Orizzonte SGR
Hewlett Packard Enterprise

Italia
IMaST - Distretto tecnologico

italiano per l’ingegneria dei
materiali compositi,
polimerici e strutture

InfoCert
Iniziativa
Input Data
Intelligo
Intesa Sanpaolo
Istituto di Scienze

Applicate e Sistemi
Intelligenti (ISASI) del
Consiglio Nazionale
delle Ricerche (CNR)

Istituto Italiano di
Tecnologia (IIT)

Istituto Nazionale Tumori
“Fondazione Pascale”

ItaliaFintech
Kilometro Rosso
Kuvera
Kuwait Petroleum Italia
Lendlease 
Mar.Te. Scarl
Materias
MDOTM
Med Oil & Gas
Medspa
Meritocracy
Microsoft Italia
MIND Milano Innovation

District
Ministero dell’Economia e

delle Finanze
Ministero dell’Istruzione,

dell’Università e della
Ricerca

Moneyfarm
Novamont
Olimpia Agency
Openjobmetis

ORS Group
Ottogas
Peres Center for Peace &

Innovation
Phase Motion Control
Pirelli
Probiotic CGB
Protom
R Bio Transfer
RCS Lab
Regione Campania
Regione Puglia
RGA Italy
SAM Società Aerospaziale

Mediterranea
Scuola Superiore Sant’Anna
SDN – Istituto di Ricerca

Diagnostica e Nucleare
Seltis
SIA
Sistemi e Servizi Innovativi

(SSI)
SO.T.ECO.
Sofinnova
Stazione Sperimentale per

l’Industria delle Pelli e delle
materie concianti (SSIP)

STRESS Scarl
Studio Tributario Consoli 
Sviluppo Campania
Talent Services 
Talents Venture
Tecno Capital
Tesla
Tesobe - Open Bank Project
Thales Alenia Space
Thomson Reuters

TIGEM
TIM
TP Reflex Group
UBI Banca
UBI Factor
UBS
UK Department for

International Trade
UniCredit
Università Cattolica del

Sacro Cuore
Università Commerciale

Luigi Bocconi
Università degli Studi di

Napoli Federico II
Università degli Studi di

Napoli “L’Orientale”
Università degli Studi di

Salerno
Università degli Studi

di Napoli “Parthenope”
University of California,

Berkeley
Value Italy SGR
Vimercati
Zehus
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La struttura del Rapporto

Il presente Rapporto riassume e sistematizza le linee guida, le 
riflessioni e i risultati del percorso di lavoro 2019 della InnoTech 
Community, con l’obiettivo di fornire stimoli di riflessione 
concreti per contribuire a creare un efficace e competi-
tivo ecosistema dell’innovazione in Italia. Il documento è 
strutturato come segue:

1. Capitolo 1. I principali macro-trend globali 
dell’innovazione per un futuro sostenibile  

Il primo capitolo fornisce una fotografia dei principali ma-
cro-trend tecnologici e innovativi globali e del contesto in cui essi 
si inseriscono, con particolare focus su Circular Economy e Smart 
City.

2. Capitolo 2. Intelligenza Artificiale: progressi e 
prospettive per il futuro 

Il capitolo riprende una delle traiettorie tecnologiche con più 
alto potenziale nell’industria, per definire lo stato dell’arte oggi 
dello sviluppo dell’Intelligenza Artificiale, le opportunità e le 
aspettative per il futuro. 

3. Capitolo 3. Scenari e applicazioni abilitati da 
Smart Material e altri nuovi materiali

Grafene, Stanene, Aerogel, Alluminio Trasparente sono sol-
tanto alcuni dei materiali più all’avanguardia esistenti, destinati 
a cambiare il futuro del mondo. Questo capitolo approfondisce 
il tema dei nuovi materiali, per comprendere quali sono e quali 
caratteristiche hanno quelli che cambieranno il futuro e quali sce-
nari inaspettati si possono aprire per l’umanità. 

4. Capitolo 4. Tecnologie di frontiera: idee inno-
vative per un futuro sostenibile 

Il capitolo è interamente dedicato alla presentazione dei più inte-
ressanti casi di idee, startup, iniziative imprenditoriali considerate 
disruptive, raccolte dall’Osservatorio della InnoTech Community. 

5. Capitolo 5. L’ecosistema italiano dell’innova-
zione: progressi, nuove sfide e linee guida per il 
futuro 

Il capitolo conclusivo del Rapporto presenta un aggiornamen-
to del contesto innovativo nazionale, tenendo in considerazione 
quanto fatto dal Governo italiano e i principali eventi dell’eco-
sistema accaduti nell’ultimo anno. A conclusione del Rapporto 
sono esposte le raccomandazioni della InnoTech Community per 
favorire lo sviluppo dell’ecosistema dell’innovazione in Italia e 
promuovere la competitività del Paese a livello internazionale.
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01 I principali 
macro-trend globali 
dell’innovazione per 
un futuro sostenibile

Introduzione

La combinazione del progresso scientifico, dell’aumento della 
ricchezza (che determina migliori condizioni di vita) e dei bassi 
tassi di mortalità precoce hanno portato l’aspettativa di vita 
globale nel 2016 a raggiungere il livello più alto mai re-
gistrato dagli anni Sessanta in avanti, pari a 72 anni (74,2 anni 
per le donne e 69,8 per gli uomini), in aumento dell’8,3% rispetto 
al 20001. In tale contesto, l’Italia spicca confermandosi il Paese 
più “longevo” d’Europa, con un’aspettativa di vita alla nascita pari 
a 83 anni.

La popolazione mondiale sta crescendo ad un tasso annuo del 
1,2%, il che equivale ad un aumento medio di oltre 80 milioni 
di persone ogni anno. Anche se questo valore di crescita si di-
scosta leggermente rispetto al suo massimo (raggiunto negli anni 
Sessanta, quando la crescita è stata pari al 2% annuo), l’impatto 
complessivo è sempre maggiore e porterà a raggiungere i 9,7 mi-
liardi di abitanti nel 2050, l’80% dei quali sarà concentrato in 
Africa e Asia, con picchi in alcuni Paesi come l’India, dove vivran-
no oltre 1,6 miliardi di persone (17% del totale mondiale)2. 

Si tratta di un incremento demografico di portata notevole, che 
vede la popolazione concentrarsi sempre di più nei centri urbani. 
Dal 1950 al 2018, la popolazione mondiale residente delle città è 
passata da 750 milioni a 4,2 miliardi. Inoltre, il divario tra le aree 
urbane e quelle rurali è destinato ad aumentare in tutti i Paesi del 
mondo: secondo i dati delle Nazioni Unite, infatti, entro il 2050 
il 68% della popolazione mondiale vivrà in aree urbane. 
(Figura 1.1)

1 Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati World Heal-
th Organization, 2019
2 Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Nazioni Uni-
te, 2019

1.1  
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La crescita della popolazione residente nelle aree urbane è no-
tevolmente accentuata in Africa e in Asia, soggette ad una velocità 
di crescita di quasi 3 volte superiore a quella europea.  
(Figura 1.2)

La sempre maggiore concentrazione di popolazione nelle aree 
urbane ha portato, nel corso degli anni, alla nascita di megacit-
tà, ovvero conglomerati urbani con oltre 10 milioni di abitanti. 

Nel 1965 vi erano soltanto 3 megacittà (New York, Tokyo e Cit-
tà del Messico), mentre oggi se ne contano 333. La megacittà 

3  Le 33 megacittà presenti nel mondo nel 2018 sono (per numero di abi-
tanti): Tokyo, Delhi, Shanghai, San Paolo, Città del Messico, Il Cairo, Bombay, 
Pechino, Dhaka, Osaka, New York, Karachi, Buenos Aires, Chongqing, Istanbul, 
Calcutta, Manila, Lagos, Rio de Janeiro, Tianjin, Kinshasa, Guangzhou, Los Ange-
les, Mosca, Shenzhen, Lahore, Bangalore, Parigi, Bogotá, Jakarta, Madras, Lima, 
Bangkok. Fonte: Nazioni Unite, 2019

1950 1955 1960 1965 1970 1975 1980 1985 1990 1995 2000 2005 2010 2015 2020 2025 2030 2035 2040 2045 2050

Africa Asia Europa Sud America Nord America Oceania

più grande al mondo è Tokyo, con una popolazione di 37,5 milio-
ni di persone (equivalente a più della metà della popolazione ita-
liana – pari a 60,5 milioni), seguita da Delhi con 28,5 milioni e 
Shanghai con 25,6 milioni. Tutte le altre megacittà sono perlopiù 
localizzate in Asia e, in misura minore, in America. (Figura 1.3)

Secondo le previsioni al 2030, il numero delle megacittà nel 
mondo è destinato ad aumentare, con una sempre maggior con-
centrazione nei Paesi asiatici, al contrario del Nord e del Sud 
America, in cui non si stima che ne nasceranno di nuove. 
(Figura 1.4)
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Figura 1.1 |  
Distribuzione della 
popolazione urbana e 
rurale, dal 1950 al 2050. 
Fonte: elaborazione 
The European House 
– Ambrosetti su dati 
Nazioni Unite, 2019
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Velocità di crescita 
della popolazione 
residente nelle aree 
urbane nel mondo dal 
1950 al 2050, (1950=100). 
Fonte: elaborazione 
The European House 
– Ambrosetti su dati 
Nazioni Unite, 2019

Figura 1.3 |  
Top 10 megacittà 
nel mondo, 2018 e 
stime 2030. Fonte: 
elaborazione The 
European House – 
Ambrosetti su dati 
Nazioni Unite, 2019

Figura 1.4 |  
Megacittà nel mondo, 
2018 e stime 2030. 
Fonte: elaborazione 
The European House 
– Ambrosetti su dati 
Nazioni Unite, 2019
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Come definire una Smart City: l’analisi accademica

Per avere una visione di come si sia evoluto in tempi recenti il concetto 
di città intelligente, è stata condotta un’analisi sui documenti di ricerca 
aventi ad oggetto i termini “Smart City”, pubblicati dal’inizio del 2018 
all’aprile 2019. 

Come si può notare dal risultato riprodotto nella figura 1.5, negli ultimi 
15 mesi vi è stato un notevole cambiamento delle principali parole chiave 
associate allo studio del fenomeno: se nel corso del 2018 si è parlato prin-
cipalmente di teorie riguardanti lo sviluppo economico, le prospettive di 
crescita, i modelli di business e il ruolo dei governi e della tecnologia nel 
contesto di una Smart City, nelle pubblicazioni più recenti l’interesse si è 
spostato sui fattori inerenti l’adozione delle pratiche precedente-
mente studiate, con focus su alcune traiettorie tecnologiche attua-
li – come il 5G – e prendendo in esame tematiche legate all’uso dei 
dati e alla sicurezza. (Figura 1.5)

Le dinamiche evolutive della popolazione mondiale compor-
tano sfide che i Paesi, sia sviluppati che in via di sviluppo, non 
possono sottovalutare. Tra le principali: 
• sovraffollamento e problemi connessi alla gestione e 

all’organizzazione delle abitazioni;
• traffico, congestioni dei trasporti, necessità di sviluppare 

nuove modalità di spostamento;
• gestione dei consumi energetici;
• gestione dei rifiuti e degli scarti;
• inquinamento ambientale e atmosferico;
• gestione dell’aumento della domanda di servizi; 
• invecchiamento della popolazione e gestione di una popo-

lazione composta da un numero sempre maggiore di 
anziani;

• aumento delle risorse necessarie per soddisfare i 
bisogni della popolazione.

Le imprese e le Istituzioni si trovano a dover sviluppare nuove 
strategie in grado di garantire la sostenibilità dei territori 
e massimizzare l’efficienza nella gestione delle risorse a 
disposizione. 

È quindi più che mai urgente che i Paesi mettano ricerca, 
scienza e tecnologia tra le priorità strategiche per la crescita, 
in modo tale da riuscire a identificare e sperimentare soluzioni 
nuove ed efficienti a problemi che impattano sulle fasce più ampie 
della popolazione. 

Tutto ciò apre al contempo significative opportunità economi-
che, legate allo sviluppo di nuovi mercati, nuovi modelli di business, 
nuovi prodotti e servizi e quindi nuove possibilità di investimento.  
 

Città intelligenti per  
un ecosistema urbano sostenibile

Per affrontare le sfide che verranno e cogliere le opportunità che 
queste portano con sé, risulta innanzitutto importante ripensare 
in chiave intelligente tutti gli elementi che insieme costitu-
iscono una città, per far sì che siano interconnessi e quindi possa-
no dare vita ad una concezione di spazio urbano e sub-urbano reatti-
vo e funzionale, totalmente diversa rispetto al modello tradizionale.

1.2  

Figura 1.5 |  
Parole chiave legate al 
concetto di “Smart City”. 
Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti su dati Web 
of Science e Scopus, 
2019
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fondamentali, in particolare quelli idrici ed energetici sono 
rivisti in ottica smart, allo scopo di monitorare l’utilizzo 
delle risorse e coordinare nella maniera più efficiente i 
comportamenti dei produttori così come dei consumatori, 
riducendo al massimo possibile gli sprechi. 

• Persone: un ulteriore elemento critico per la riuscita dei 
progetti di Smart City sono gli abitanti stessi che, essendo 
al centro del processo di trasformazione sono parte 
attiva del cambiamento. Se correttamente coinvolti, infatti, i 
cittadini sono in grado di accelerare e ottimizzare i processi 
di evoluzione della città.

• Governance: in un sistema aperto e in continuo cambia-
mento è importante che la Pubblica Amministrazione e 
i decision maker all’interno della città siano pronti ad 
affrontare le trasformazioni presenti, ma soprattutto attese 
nel futuro. Le politiche di governance rappresentano il 
punto di snodo della cooperazione fra i diversi attori 
economici, giuridici e governativi coinvolti nel processo di 
trasformazione della comunità. (Figura 1.6)

Mobilità

Edifici

ServiziPersone

Governance

4Un Paese intelligente è quello in grado di integrare i dati, le 
informazioni e le tecnologie più all’avanguardia per la pianifica-
zione, la gestione e le operazioni su più settori e aree territoriali 
per generare valore pubblico sostenibile e condiviso, che includa 
tutte le fasce della popolazione. In tale contesto, le città intel-
ligenti si configurano come ecosistemi cittadini in cui luoghi, 
persone ed oggetti sono collegati e interconnessi in ogni aspetto 
della vita quotidiana per creare un sistema totalmente integrato, 
in grado di incrementare la produttività delle risorse, migliorare 
l’utilizzo delle energie e innalzare la qualità della vita dei cittadini.

Sono cinque i principali cantieri di attività utili a trasfor-
mare una città in chiave intelligente: 

4 Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Web
of Science e Scopus, 2019

• Mobilità: elemento fondamentale di una Smart City è 
la predisposizione di sistemi di trasporto intelligenti, che 
integrino tecnologie moderne per la gestione della mobi-
lità urbana. Sempre più spesso ormai vengono sviluppate 
modalità di trasporto all’avanguardia, diffuse, accessibili 
e orientate alla sostenibilità ambientale, che hanno un 
impatto diretto sull’organizzazione infrastrutturale, sul-
la regolamentazione e sulla gestione degli spazi pubblici. 
L’elettrificazione e l’automazione dei trasporti sono 
due dei trend principali spinti dalla diffusione della digita-
lizzazione e di nuove soluzioni intelligenti nel campo della 
mobilità, con impatto su tutte le forme di trasporto, dalle 
auto ai mezzi pesanti, dai treni agli aerei, e sulle infrastrut-
ture ad essi collegati. 

• Edifici: intelligenti, dinamici e reattivi, ovvero capaci di 
rilevare ciò che sta accadendo internamente ed intorno ad 
essi e di reagire di conseguenza. Gli edifici intelligenti 
sono dotati di sensori e microchip attraverso i quali rac-
colgono dati, li elaborano e li trasformano in informazioni. 
Possono essere quindi, ad esempio, in grado di regolare il 
riscaldamento e l’illuminazione in base alle condizioni at-
mosferiche, oppure di acquistare energia dalla rete quando i 
costi sono più bassi e immagazzinarla per utilizzarla in caso 
di crescita dei prezzi, o ancora, possono avere tetti in grado 
di catturare l’acqua piovana per prevenire le inondazioni e 
creare al contempo riserve idriche per i periodi di siccità.

• Servizi: nel contesto della città intelligente, tutti i servizi 

Figura 1.6 |  
Gli elementi 
fondamentali di una 
città intelligente. 
Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti, 2019
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Un altro ambito tecnologico potenzialmente molto impattante 
nel contesto della città intelligente e strettamente collegato all’In-
telligenza Artificiale è la robotica, cioè la branca dell’ingegneria 
che sviluppa e studia metodi che consentono ai robot di eseguire 
compiti specifici riproducendo il lavoro umano. La robotica si oc-
cupa della progettazione e della costruzione dei robot, della pro-
grammazione dei sistemi informatici necessari per controllarli e 
abilitarli alla ricezione di feedback sensoriali e all’elaborazione di 
informazioni, con innumerevoli potenzialità di utilizzo nell’ambi-
to di un contesto urbano intelligente e sostenibile. 

Tra le tecnologie che innescheranno cambiamenti rivoluziona-
ri nelle città del futuro anche il Quantum Computing avrà un 
ruolo di primo piano, grazie alla possibilità di raggiungere una 
capacità di codifica delle informazioni che permetterà di risolvere 
problemi estremamente complessi8.

Tutto ciò, genera la necessità di introdurre soluzioni 
tecnologiche utili a garantire la sicurezza e l’inviolabilità delle 
informazioni oggetto di scambio: si inserisce in tale contesto la 
tecnologia Blockchain, basata su un’architettura “a blocchi 
concatenati”, che permette di creare registri digitali distribuiti che 
immagazzinano informazioni poi distribuite tra una rete peer-to-
peer di computer, assicurando che ogni computer abbia le stesse 
identiche informazioni. Grazie alla crittografia e ai protocolli 
di consenso utilizzati, la tecnologia Blockchain è resistente alla 
manomissione e può garantire la coerenza dei dati tra tutti i 
partecipanti alla rete, rendendola una tecnologia molto sicura e 
adatta, ad esempio, a gestire transazioni tra entità estranee tra di 
loro, senza la necessità di intermediari.

8 L’unità fondamentale dell’informazione in un computer tradizionale è il bit, 
che essendo binario può avere solo due valori: 1 e 0. In una macchina quantistica 
al posto del bit c’è il qubit che può assumere diversi valori ed essere contempora-
neamente sia 0 sia 1.

Alla base della realizzazione di tale ecosistema vi è la predispo-
sizione di infrastrutture tecnologiche tali da poter sostenere 
lo scambio, in ogni momento, di enormi quantità di dati, per far 
sì che persone ed oggetti siano costantemente interconnessi e in 
grado di produrre e scambiare informazioni. 

Per raggiungere questa condizione, è necessaria la realizzazione 
di sistemi robusti di connessione iper-veloce, creando reti intelli-
genti capaci di operare con una latenza5 estremamente bassa. I si-
stemi di connessione 5G, in via di implementazione in gran parte 
del mondo, si avvicinano a queste esigenze, il mondo della ricerca 
è già orientato verso il 6G.

Il passaggio al 6G, al momento ipotizzato per il 2030, sareb-
be un salto enorme, considerato che il 5G si pone già in forte di-
scontinuità con il presente, essendo in grado di raggiungere ve-
locità massime fino a 5 gigabit al secondo (in media 10 volte in 
più rispetto a oggi), con una latenza di pochissimi millisecondi (in 
media 5 millisecondi rispetto agli attuali 30-40ms), la capacità di 
gestire fino a un milione di connessioni contemporaneamente, pur 
generando un consumo di energia inferiore al 4G.

 
Una delle principali sfide per far evolvere le tecnologie di connes-
sione riguarda lo sviluppo di nuovi materiali che permettano 
di trasmettere, ad una latenza ancora più bassa, sempre maggiori 
quantità di dati. 

 
L’utilizzo di materiali intelligenti e innovativi è infatti una 
delle condizioni tecnologiche abilitanti per la crescita delle Smart 
City, che possono beneficiare ad esempio dell’impiego di un asfal-
to autorigenerante e della presenza di strade capaci di generare 
elettricità dal passaggio dei veicoli6. 

L’Intelligenza Artificiale, come fattore tecnologico abilitante, 
è anch’essa una delle aree a maggior potenziale7 e permette, non sol-
tanto di raccogliere, ma anche di analizzare i dati e fare previsioni. 

5  In informatica, il termine “latenza” indica l'intervallo di tempo che inter-
corre fra il momento in cui arriva l'input al sistema ed il momento in cui è dispo-
nibile il suo output. In una Smart City funzionale la latenza delle reti dovrà essere 
il più possibile vicina allo zero.
6  Il tema dei materiali innovativi è oggetto di approfondimenti del Capitolo 3 
del presente Rapporto.
7  L’Intelligenza Artificiale è oggetto di approfondimento del Capitolo 2 del 
presente Rapporto.
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 La Circular Economy come fattore  
abilitante delle Smart City

L’aumento del numero di abitanti sul Pianeta e la sempre mag-
giore concentrazione di persone nelle aree metropolitane, causa-
no un costante incremento delle risorse necessarie per il soddisfa-
cimento dei bisogni della popolazione. Ciò determina l’esigenza 
di ripensare i modelli di gestione lineare degli ecosistemi tradi-
zionali, per trasformarli in modelli circolari. 

Alla base del successo di una Smart City vi è infatti la realizza-
zione un modello circolare di gestione delle risorse, che 
preveda il reimpiego nel ciclo economico della maggior parte de-
gli input produttivi riducendo, così, il consumo di materie prime 
e la produzione di rifiuti. 

Passare da un’economia lineare, che si approvvigiona di mate-
rie prime, le trasforma in prodotti che vengono utilizzati e smalti-
ti come rifiuti, ad un’economia circolare, che invece riutilizza o 
ricicla una parte dei prodotti o delle loro componenti, permette 
di ridurre sia il consumo di materie prime, sia la produzione di 
rifiuti, con evidenti vantaggi in termini di sfruttamento di risorse 
primarie (acqua, aria, suolo) e impatto ambientale (minore ne-
cessità di trasporto, di attività estrattive e di attività produttive).
(Figura 1.7)

1.3  

La Circular Economy, di fatto, abilita lo sviluppo so-
stenibile poichè non limita il consumo di prodotti o servizi, ma 
tende a minimizzare gli input produttivi di materie prime, risorse 
naturali ed energia, massimizzando invece l’utilizzo di risorse in-
novative e sostenibili.

 
Con l’ obiettivo di mantenere il valore dei prodotti il più a lungo 

possibile e di ridurre al minimo la produzione di rifiuti, la Circu-
lar Economy è una componente essenziale dello sforzo dell’Unio-
ne Europea per sviluppare un’economia sostenibile, che rila-
sci poca CO2, che utilizzi le risorse in modo efficiente (alto 
rapporto tra output e risorse utilizzate) e rimanga competitiva.

Energia - emissioni

riusa
re

, r
ip

ar
ar

e, 
rid

istribuire, rinnovare, rigenerare 

              Produzione            Consumi e scorte                  Rifiuti       
      

     
    

   M
at

er
ia

li  
    

    
    

    
    

  Eco-design 
e distribuzione

Estrazione e sfruttamento
di risorse naturali

Inquinamento 

Minimizzare

Figura 1.7 |  
Il modello della 
Circular Economy. 
Fonte: elaborazione 
The European House 
– Ambrosetti su dati 
Commissione Europea, 
2019
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La Commissione Europea, in tale contesto, ha lanciato un 
forte messaggio di stimolo alla transizione verso modelli di eco-
nomia circolare, attraverso l’adozione del “Piano di Azione per 
l’Economia Circolare” nel 2015, contenente 54 misure su 7 li-
nee di azione principali9, con l’obiettivo di dare un nuovo impulso 
all’occupazione, alla crescita e agli investimenti e di sviluppare 
un’economia a zero emissioni di carbonio, che utilizzi le risorse in 
modo efficiente e sia competitiva. 

I primi effetti positivi delle indicazioni comunitarie si sono già 
manifestati. Tra il 2007 e il 2017 la percentuale di riciclaggio 
dei rifiuti urbani dell’Unione Europea è aumentata, pas-
sando dal 35% al 46,4%10. In questo quadro l’Italia, in particolare, 
si colloca al di sopra della media Europea, seppure ancora distan-
te dall’obiettivo del 65% fissato dalla Commissione Europea per il 
2030. (Figura 1.8)

9  Le 7 linee di azione del Piano di Azione per l’Economia Circolare della Com-
missione Europea sono: Produzione, Consumi, Gestione dei rifiuti, Mercato delle 
materie prime secondarie, Azioni Settoriali (Plastica, Rifiuti alimentari, Materie 
prime essenziali, Costruzione e demolizione, Biomassa e biomateriali), Innovazio-
ne e Investimenti, Monitoraggio. Fonte: Commissione Europea, 2019 
10  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Eurostat, 
2019
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Anche a livello occupazione i dati mostrano segni di migliora-
mento: tra il 2012 e il 2016 i posti di lavoro attinenti ai set-
tori dell’economia circolare sono aumentati del 6,3%, da 
3,7 milioni11. L’Italia rappresenta il 13% del totale europeo, posi-
zionandosi seconda in Europa, dietro soltanto alla Germania (con 
oltre 510.000 occupati). 

Lo sviluppo di processi e modelli di business circolari ha ne-
gli ultimi anni aperto nuove opportunità, dato origine a modelli 
di impresa innovativa e sviluppato nuovi mercati. Nel 2016 gli 
investimenti nei settori dell’economia circolare hanno 
raggiunto il record di 17,5 miliardi di Euro, di cui 2,2 in 
Italia12. Il capitale finanziario gioca un ruolo chiave in questo pro-
cesso, come fattore abilitante del cambiamento. Con la speranza 
di costituire un volano per gli investimenti privati, negli ultimi 
anni la Commissione Europea ha nettamente intensificato i pro-
pri sforzi, destinando alla transizione all’economia circolare oltre 
10 miliardi di Euro di fondi pubblici. 

A tendere, gli effetti potenziali dell’adozione diffusa dei modelli 
di economia circolare potranno essere ancora più dirompenti dal 
punto di vista economico, sociale ed ambientale, come13: 

11  Sono considerate in questa analisi le attività di riutilizzo, riciclaggio e 
leasing e noleggio. Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati 
Eurostat, 2019
12 Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Eurostat, 
2019
13  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Ellen 
MacArthur Foundation, European Commission, 2018

• riduzione del 17% delle emissioni di CO2 al 2050;
• guadagno aggregato di circa 1.8 trilioni di Dollari 

all’anno.

Il passaggio a un’economia circolare contribuirà inoltre a rea-
lizzare gli obiettivi della “Agenda 2030 per lo Sviluppo So-
stenibile” dell’ONU.

Figura 1.8 |  
Percentuale di 
riciclaggio dei 
rifiuti urbani, Top-
5 Paesi Europei e 
media UE (valori 
percentuali), 2017. 
Fonte: elaborazione 
The European House 
– Ambrosetti su dati 
Eurostat, 2019
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In sintesi, l’obiettivo strategico per imprese e Istituzioni, tale da 
poter realmente sostenere lo sviluppo di città e comunità intelligen-
ti e sostenibili, dovrà essere quello di creare ecosistemi altamente 
efficienti in tutti gli aspetti della vita quotidiana e in tutte le fasi 
del ciclo produttivo, ad impatto climatico zero e in cui la pressione 
sulle risorse naturali e l’ambiente sia ridotta al minimo.

I 17 obiettivi dell’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile

Nel 2015, l’Organizzazione delle Nazioni Unite ha approvato 
l’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile, contenente un quadro 
globale di azioni indirizzate all’eliminazione della povertà e al consegui-
mento dello sviluppo sostenibile entro il 2030, articolate in 17 obiettivi e 
169 sotto-obiettivi di sviluppo sostenibile su cui tutti i Paesi sono chiama-
ti a fornire un contributo fattivo per il raggiungimento degli obiettivi in 
base alle loro capacità. 

Più nello specifico, i 17 obiettivi parte dell’Agenda 2030 per lo sviluppo 
sostenibile sono: 
• Sconfiggere la povertà
• Sconfiggere la fame
• Assicurare la salute e il benessere
• Fornire un’educazione di qualità, equa e inclusiva
• Raggiungere l’uguaglianza di genere
• Garantire l’accesso all’acqua e alle strutture igienico-sanitarie
• Assicurare la disponibilità di servizi energetici accessibili e 

sostenibili
• Promuovere la crescita economica e l’occupazione
• Realizzare infrastrutture solide, promuovere l’industrializzazio-

ne sostenibile e favorire l’innovazione
• Ridurre le disuguaglianze
• Rendere le città sicure, inclusive e sostenibili
• Garantire modelli di consumo e produzione sostenibili
• Adottare misure per combattere i cambiamenti climatici
• Preservare e utilizzare in modo sostenibile gli oceani, i mari e le 

risorse marine
• Proteggere e promuovere l’utilizzo sostenibile degli ecosistemi 

terrestri
• Promuovere pace e giustizia
• Rafforzare le partnership per il raggiungimento degli obiettivi

Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Nazioni Unite, 2019

L’impegno di Enel per la sostenibilità e l’economia circolare

Come azienda del settore utility, Enel si sta impegnando nell’utilizzo 
di fonti di energia “pulita”, con risultati che sono già significativi: 
la capacità installata netta in Italia è di quasi 28 GW con oltre 14 GW 
prodotti da impianti di generazione rinnovabili con un impatto ambien-
tale minimo rispetto alla generazione convenzionale; vi sono poi picchi di 
eccellenza operativa rappresentati, ad esempio, dall’impianto di Larde-
rello in Toscana, che produce il 7% dell’energia geotermica usata in tutto 
il mondo. 

Per Enel, un’applicazione dell’Innovability è l’economia circo-
lare, che rappresenta un driver strategico i cui pilastri applicativi, secon-
do il punto di vista dell’Azienda, sono: 
• l’utilizzo di input sostenibili, sia come fonti energetiche, sia 

come materiali, raggiunto ad esempio attraverso il redesign e il 
circular procurement;

• l’adozione di nuovi modelli di business sempre più focalizzati 
su piattaforme e servizi;

• chiusura dei cicli, valorizzando gli asset a fine vita come una 
nuova opportunità di business.

Ruolo fondamentale ha poi la metrica della circolarità, per far sì che 
questa diventi un percorso effettivo di trasformazione sia per l’Azienda 
sia per l’intero ecosistema.

Applicazioni dirette dei concetti di circolarità si ritrovano nel cantie-
re sostenibile di Foix (Spagna) in cui il 70% dei materiali demoliti viene 
recuperato e riutilizzato, e nel progetto Futur-E (Italia) con cui è stato 
avviato un progetto di riconversione di 23 centrali (Power Plants) e dell’ex 
area mineraria di Santa Barbara (AR) che diventeranno una nuova oppor-
tunità di sviluppo per il territorio.
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Ecosistemi sostenibili di eccellenza 
nazionali e internazionali 

Quanto esposto nei paragrafi precedenti mette in evidenza l’im-
portanza di calare a livello territoriale le raccomandazioni e i prin-
cipi di sostenibilità e innovazione condivisi a livello sovranazionale.

 
Il ruolo dell’Unione Europea è quello di fornire un quadro 

normativo chiaro e favorevole all’innovazione ed al coinvolgimento 
degli stakeholder, quello degli Stati e degli Enti Locali è di atti-
vare la partecipazione degli attori del territorio, di promuovere la 
conoscenza dei progressi fatti e mettendo a sistema l’innovazione 
sociale e tecnologica che man mano si sviluppa. Gli attori economi-
ci, le imprese, i consumatori guidano il processo di transizione, le 
Autorità Locali e Regionali lo attivano in concerto con il supporto 
dell’Unione Europea. 

L’obiettivo di fondo deve quindi essere quello di coinvolgere 
tutti i portatori di interesse a tutti i livelli al fine di lavorare insie-
me per creare un futuro sostenibile e far sì che l’evoluzione non 
sia soltanto tecnologica, ma abbracci anche tematiche sociali, cul-
turali, di innovazione, ricerca ed economia. La Pubblica Am-
ministrazione per prima ha il compito di creare un contesto 
favorevole affinché gli attori del territorio lavorino proficuamente 
verso obiettivi comuni e condivisi.

L’Italia si è mossa per abbracciare questo nuovo paradigma di 
organizzazione e alcune città in particolare si sono attivate per 
sperimentare nuovi assetti urbani e modelli di gestione delle ri-
sorse. Tra queste, la città di Milano è fortemente concentrata 
sul proprio percorso di trasformazione in una città smart e soste-
nibile. Il progetto attuale di trasformazione della città in chiave 
intelligente è focalizzato sull’innovazione e la digitalizzazione di 
quattro aree principali: infrastrutture, servizi, educazione 
e competenze. Tra le principali iniziative attuate: 
• piano di interoperabilità di dati, volto alla genera-

zione di un unico database a cui poter accedere per trarre 
informazioni;

• fascicolo del cittadino, il servizio che permette ai cittadi-
ni di trovare tutti i documenti anagrafici che li riguardano;

• pagamento digitale dei tributi.

1.4  Nel campo della mobilità, infine, l’azienda si sta impegnando per ac-
celerare la transizione verso la mobilità elettrica, attraverso 
lo sviluppo di un vero e proprio ecosistema che favorisca la diffusione 
dell’e-mobility e l’installazione delle infrastrutture necessarie alla diffu-
sione dei veicoli elettrici: dall’innovativa tecnologia Vehicle to Grid al Pia-
no nazionale per l’installazione delle infrastrutture di ricarica dei veicoli 
elettrici con oltre 6.000 nuovi punti di ricarica installati. Inoltre, dopo 
aver contributo con il progetto EVA+ alla nascita di un’autostrada elettri-
ca europea che consenta viaggi green a lungo raggio fra Italia e Austria, 
grazie alle ricariche a 50 kW in DC, Enel con Enel X sta realizzando sta-
zioni a potenza fino a 350 kW in DC, che nei veicoli idonei consentiranno 
di fare il “pieno elettrico” in tempi contenuti. La prima stazione, realizzata 
nell’ambito del progetto Ionity, è già in servizio presso il sito di Valdichia-
na (AR).

Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Enel, 2019 
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A livello tecnologico, uno dei cantieri principali in cui è prota-
gonista la città di Milano è quello legato alle sperimentazioni 
sul 5G. Milano è stata infatti identificata dal Ministero per lo Svi-
luppo Economico come una delle cinque aree urbane nazionali in 
cui testare le tecnologie legate al 5G, insieme a Prato, L’Aquila, 
Bari e Matera. 

Milano come hub italiano di sperimentazione sugli edifici 
intelligenti

Una delle voci a più alto impatto di consumo energetico sono gli edifici 
che, come scritto in precedenza in questo capitolo, costituiscono uno dei 
principali ambiti di intervento per rendere i centri urbani intelligenti e 
sostenibili. 

Nell’ambito dell’iniziativa “European Innovation Partnership on 
Smart Cities and Communities” della Commissione Europea, Mila-
no è stata coinvolta in un programma volto alla realizzazione di progetti di 
ristrutturazione intelligente di gruppi di edifici, insieme a Vienna 
(Austria), Aachen (Germania), Sestao (Spagna), Tampere (Finlandia) e 
Bratislava (Slovacchia). 

L’area di sperimentazione della città identificata è stata la zona 4, una 
delle 9 aree amministrative in cui è suddiviso il Comune di Milano, situa-
ta a sud-est rispetto al Centro.

Il piano di azione per la realizzazione della sperimentazione è stato de-
finito in 3 passaggi principali:
1. isolamento dell’involucro per ridurre il fabbisogno di energia 

dell’edificio e raggiungere allo stesso tempo migliori livelli di 
comfort;

2. intervento sugli impianti per migliorarne l’efficienza e ridimen-
sionarli secondo le nuove esigenze;

3. integrazione di fonti rinnovabili, attraverso l’installazione di 
pannelli solari termici e fotovoltaici.

Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su fonti varie, 2019

Anche la città di Torino si è attivata per assumere una confi-
gurazione sempre più smart, puntando in particolare su:
• droni, impiegati per il controllo del traffico, il monitorag-

gio delle infrastrutture e la mobilità di oggetti;
• robotica, con l’introduzione di robot all’interno delle fab-

briche per le catene di montaggio; 
• mobilità e guida autonoma.

Grazie alla creazione di un sistema eccellente di infrastrutture, 
Torino si candida, in particolare, a diventare la città di riferimento 
per le sperimentazioni di guida autonoma in un contesto urba-
no. La presenza di fibra ottica, sistemi di rilevamento del traffico, 
sensori in corrispondenza dei semafori, spire sotto l’asfalto che 
assicurano il rilevamento dei passaggi delle vetture e telecamere 
intelligenti agli incroci, assicurano un contesto ideale per il test di 
soluzioni di mobilità innovativa.
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Al fine di diventare una città sempre più intelligente, e al con-
tempo sostenibile, la città di Torino sta favorendo sperimentazioni 
anche in altri ambiti, come nel riciclaggio della plastica, per 
riconvertire oggetti realizzati con polimeri termoplastici e trasfor-
marli in nuovi manufatti, o nell’edilizia circolare per promuove-
re la riconversione di risorse materiali, a favore di progetti di archi-
tettura e design alternativi e sostenibili. 

La città di Bergamo ha avviato l’iniziativa “Bergamo Smart 
City & Community” finalizzata a creare una rete territoriale 
che condivida uno scopo comune: migliorare la qualità della vita 
dei cittadini attraverso iniziative innovative su tematiche am-
bientali, economiche, culturali, tecnologiche. Il percorso attuato 
per ridisegnare la città in chiave intelligente si basa su sei ambiti 
di intervento principali: 
• spostamenti intelligenti e mobilità sostenibile;
• azioni per migliorare l’ambiente;
• valorizzazione della città e della sua attrattività;
• partecipazione attiva e consapevole;
• una nuova economia;
• Pubblica Amministrazione più accessibile.

Queste sono soltanto alcune delle iniziative che stanno pren-
dendo piede in Italia, ma la vera sfida per il futuro sarà quella di 
mettere a sistema tutte le iniziative sviluppate a livello territoriale 
per trasformare l’Italia in un Paese smart e sostenibile. 

A livello Europeo, uno dei principali casi di riferimento è quel-
lo di Barcellona, città che ha sviluppato una solida strategia 
di innovazione per diventare smart e sostenibile, attraverso, ad 
esempio, la realizzazione di una infrastruttura di dati pubblica e 
l’introduzione di sensori nei cassonetti, nei lampioni e nei parchi, 
che trasmettono dati in grado di dire, ad esempio, che tipo di ri-
fiuti conteneva un cassonetto, e che permettono di ottimizzare i 
trasporti, la gestione dell’acqua e dell’energia. Oltre 400.000 cit-
tadini hanno partecipato alla creazione del programma per l’evo-
luzione di Barcellona, con la possibilità di intervenire sia online, 
attraverso la piattaforma digitale “Decidim Barcelona”, sia offline 
con assemblee cittadine sul territorio. Mettendo al centro della 
strategia l’importanza dell’utilizzo intelligente dei dati, l’Ammi-
nistrazione cittadina ha inoltre istituito un Ufficio Municipale di 
analisi dei dati, che coinvolge 40 professionisti in Data Science.

La prima autorizzazione alla guida autonoma su strada in 
Italia

La Direzione generale per la Motorizzazione del Ministero delle In-
frastrutture e dei Trasporti ha rilasciato nella primavera 2019 la prima 
autorizzazione in Italia alla sperimentazione su strada pubblica di un vei-
colo a guida autonoma.

Si tratta dell’unica autorizzazione richiesta sul territorio italiano, ed è 
stata effettuata da VisLab, uno spinoff dell’Università di Parma, che 
nel 2015 è stato acquistato da Ambarella Inc. multinazionale quotata al 
Nasdaq con sede in Silicon Valley, specializzata nel campo dei semicon-
duttori e delle nuove tecnologie. 

La sperimentazione riguarderà precisi tratti stradali delle città di To-
rino e Parma, e sarà eseguita in presenza di un supervisore in auto in 
grado di intervenire in caso di necessità e in modo da garantire in ogni 
circostanza la sicurezza della sperimentazione.

Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su fonti varie, 2019
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Un impegno altrettanto significativo per lo sviluppo di tecnolo-
gie smart e sostenibili è rappresentato da Londra. La City of Lon-
don Corporation, che gestisce il distretto finanziario, ha messo la 
sostenibilità tra le priorità strategiche con l’obiettivo di alimentar-
si totalmente con fonti rinnovabili. La roadmap “Smarter London 
Together” definita dal Comune di Londra e pubblicata nel luglio 
2018, prevede inoltre un incremento della produzione di energia 
solare fino ad arrivare a 1 gigawatt entro il 2030 e 2 gigawatt entro 
il 2050, anno in cui la città dovrebbe diventare ad emissioni zero.  
 
Al di fuori dell’Europa, un caso di eccellenza è quello di Singapo-
re, che ha sviluppato un piano strategico nazionale basato su sei 
aree di intervento prioritarie: 
• National Digital Identity: un sistema di identitià digi-

tale per effettuare transazioni digitali in modo comodo e 
sicuro;

• E-Payments: infrastruttura nazionale per permettere ai 
cittadini di effettuare pagamenti digitali semplici, rapidi e 
sicuri; 

• Smart Nation Platform Sensor: piattaforma di sensori 
integrata a livello nazionale per migliorare i servizi munici-
pali, la pianificazione e la sicurezza;

• Smart Urban Mobility: valorizzazione delle tecnologie 
digitali per migliorare i sistemi di trasporto pubblico;

• Moments of Life: offerta di servizi integrati e persona-
lizzati per andare in contro alle esigenze quotidiane dei 
cittadini; 

• Core Operations, Development Environment and 
eXchange (CODEX): piattaforma digitale attraverso cui 
il governo offre ai cittadini servizi digitali in modo rapido 
ed efficiente. 

Infine, Tokyo, la città più popolata del mondo, ha avviato il 
proprio processo di trasformazione innovativa soprattutto per 
la necessità di dover gestire servizi e infrastture in maniera effi-
ciente a favore di oltre 37 milioni di abitanti, anche in vista delle 
Olimpiadi e Paralimpiadi di Tokyo 2020 che porteranno milioni 
di persone in visita nella città. Soprattutto a proposito delle Olim-
piadi, l’impegno tecnologico della città si è molto intensificato. Ad 
esempio, il comitato che organizza le Olimpiadi e Paralimpiadi di 
Tokyo 2020 ha sviluppato un programma che prevede l’introdu-
zione di robot che assistano gli spettatori, i lavoratori e gli atleti 
durante i Giochi. 

La capitale del Giappone è fortemente impegnata anche a fa-
vore della sosteniblità, tanto che ha l’obiettivo di raggiungere 
entro il 2030 l’utilizzo di fonti rinnovabili per almeno il 30% del 
consumo energetico totale, rispetto all’attuale 12%. In vista delle 
olimpiadi saranno, ad esempio, costruite strade solari con pannel-
li fotovoltaici per generare elettricità. La “Basic Hydrogen Strate-
gy” di Tokyo prevede che entro il 2025 siano messe in strada oltre 
200.000 auto ad idrogeno, che raggiungeranno le 700.000 unità 
nel 2030, con 900 stazioni di ricarica.
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02 Intelligenza 
Artificiale: progressi 
e prospettive per  
il futuro

Intelligenza Artificiale, cos’è  
e perché tanta attenzione oggi

Nonostante la grandissima attenzione che le è stata dedica-
ta negli ultimi anni, l’Intelligenza Artificiale è una discipli-
na tutt’altro che nuova, essendo stata “fondata” alla conferenza 
presso l’Università di Dartmouth del 1956, “Dartmouth Sum-
mer Research Project on Artificial Intelligence”, nell’ambito di 
una visione di evoluzione estrema dell’informatica e della società.  

Di fatto, nel corso del tempo, sono convissute due visioni 
dell’Intelligenza Artificiale: una più generale, orientata a ot-
tenere macchine complesse che possedessero le stesse caratteri-
stiche dell’intelligenza umana (Artificial General Intelligen-
ce o AGI), e una più focalizzata (Weak Artificial Intelligence o  
Narrow AI), orientata a sviluppare tecnologie in grado di svolge-
re specifiche attività come o meglio degli esseri umani. Se la pri-
ma è ancora relativamente lontana da una completa realizzazione, 
sulla seconda ci sono esempi rilevanti di singole attività che già 
oggi sono svolte meglio dalla “macchina” rispetto che dall’uomo.

L’Intelligenza Artificiale è già meglio delle persone (in al-
cuni task)

Il 4 dicembre del 2012 rappresenta un punto di svolta per lo 
sviluppo dell’Intelligenza Artificiale: quel giorno, infatti, un grup-
po di ricercatori presentò presso il “Neural Information Proces-
sing Systems” – una conferenza annuale sul Machine Learning e 
la neuroscienza computazionale – il risultato di una ricerca sulle 
reti neurali convoluzionali1, che garantì loro il primo posto 
nella competizione ImageNet, in cui venivano valutati gli algorit-
mi per il rilevamento di oggetti e la classificazione di immagini/
video su larga scala. 

1  Nel Machine Learning, una rete neurale convoluzionale è un tipo di rete 
neurale artificiale feed-forward in cui il pattern di connettività tra i suoi neuroni è 
ispirato dall’organizzazione della corteccia visiva animale, i cui neuroni individua-
li sono disposti in maniera tale da rispondere alle regioni di sovrapposizione che 
tassellano il campo visivo.

2.1  
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Il lavoro di quei ricercatori aveva migliorato la precisione 
dell’algoritmo di catalogazione delle immagini dal 72% all’85% e 
creato un precedente fondamentale per l’utilizzo delle reti neurali 
nel campo dell’Intelligenza Artificiale. Nell’arco di un paio d’anni, 
il livello di precisione di quell’algoritmo, grazie all’enorme lavoro 
di training effettuato con database di immagini sempre più ampi, 
aumentò ulteriormente, fino a superare la soglia del 95%, stimata 
essere equivalente alla precisione delle persone nello svolgere la 
stessa azione. (Figura 2.1)

 

La grande rivoluzione ed evoluzione nello sviluppo dell’Intelligenza 
Artificiale è avvenuta nel momento in cui sono state disponibili 
una quantità immensa di dati e la capacità di elaborare 
questi dati a costi molto bassi. È interessante soprattutto per 
questo secondo punto, osservare la drastica rapidità di 
riduzione del tempo necessario per effettuare una 
classificazione precisa di un ampio database di immagini; in un 
anno e mezzo, il tempo necessario per il training di un network è 
diminuito da circa 1 ora, a 4 minuti. Il tempo di training di 
ImageNet riflette anche l’industrializzazione della ricerca 
sull’Intelligenza Artificiale. I fattori che influiscono sulla riduzione 
di queste tempistiche includono sia innovazioni algoritmiche, che 
investimenti infrastrutturali (ad esempio, per quanto riguarda 
l’hardware di base utilizzato per addestrare il sistema). (Figura 2.2)
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I sistemi di Intelligenza Artificiale quindi sono in circolazio-
ne da decenni, ma solo i recenti progressi nei Big Data, nella 
potenza di calcolo e negli algoritmi hanno portato a miglio-
ramenti significativi nelle capacità dell’IA. Come risultato, i si-
stemi di Intelligenza Artificiale più avanzati stanno uscendo dai 
laboratori e si stanno spostando nel mondo reale. Per alcune 
applicazioni, come il riconoscimento delle immagini, i sistemi 
di IA hanno già battuto gli esseri umani nei test di rife-
rimento. In altri casi, come la traduzione, gli attuali sistemi non 
sono efficaci come i migliori traduttori umani, ma sono abbastan-
za buoni per essere utili in alcuni casi d’uso. Tuttavia, i sistemi di 
Intelligenza Artificiale potrebbero non aver bisogno di raggiun-
gere prestazioni “sovrumane” per trovare la loro utilità. In alcuni 
casi, il loro valore può derivare semplicemente dal fatto di essere 
più economici, più veloci o più facili da utilizzare su grossa scala 
rispetto alla forza lavoro tradizionale costituita da persone.

I dati e l’esplosione della capacità computazionale

Più che una tecnologia, l’Intelligenza Artificiale può essere con-
siderata come una “famiglia” di tecnologie che permette, attra-
verso l’elaborazione di enormi quantità di dati, di individuare 
correlazioni e pattern di fatto non percepibili da un es-
sere umano. A questo si aggiunge la possibilità di ottenere for-
me di apprendimento realizzate combinando l’esposizione della 
“macchina” a grandi quantità di dati e l’utilizzo di algoritmi di 
apprendimento molto sofisticati.

Se la disponibilità di dati in grande quantità è il presupposto per 
alimentare i sistemi di Intelligenza Artificiale, due sono i principali 
elementi che hanno portato a questa ripresa d’importanza del tema:
• l’esplosione della capacità computazionale, ottenuta 

in particolare con l’utilizzo delle GPU (Graphics Processing 
Unit) in grado di svolgere grandissime quantità di operazioni 
in parallelo, molto velocemente e consumando meno energia 
rispetto alle più tradizionali CPU (Central Processing Unit);

• lo sviluppo di nuove tecniche di apprendimento 
automatico (Machine Learning o ML), basate princi-
palmente su reti neurali, che simulano in modo discreto il 
funzionamento del cervello: in particolare, costruendo enor-
mi reti neurali sia in termini di strati sia di “neuroni” e poi 
di esporli a enormi quantità di dati (Deep Learning o DL).
(Figura 2.3) 

Figura 2.1 |  
Tasso di precisione 
dell’algoritmo per il 
riconoscimento di 
oggetti da foto e video. 
Fonte: elaborazione 
The European House 
– Ambrosetti su dati 
Stanford University, 
2019

Figura 2.2 |  
Quantità di tempo 
necessario per il 
training di un network 
per classificare con un 
alto tasso di precisione 
le immagini dal 
database di ImageNet.
Fonte: elaborazione 
The European House 
– Ambrosetti su dati 
Stanford University, 
2019
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GPU: gli alfieri della crescita dell’Intelligenza Artificiale

Tradizionalmente, la potenza di calcolo dei computer è stata 
per molto tempo associata al numero di CPU e ai core per 
CPU. Entrambi questi fattori sono fondamentali per ottenere le 
prestazioni desiderate dal proprio dispositivo, ma, negli ultimi 
anni, un nuovo tipo di processore ha iniziato ad attirare l’atten-
zione dei ricercatori nel campo dell’Intelligenza Artificiale: l’unità 
di elaborazione grafica, meglio nota come GPU. A molti le GPU 
possono ricordare le schede video progettate per videogame ad 
alta intensità grafica, ma nell’era del Machine Learning e dell’In-
telligenza Artificiale, le GPU hanno trovato un nuovo posizio-
namento che le rende rilevanti tanto quanto le tradizionali CPU.

Le GPU stanno vivendo una sorta di “Rinascimento” grazie 
all’ascesa del Deep Learning, una tecnica avanzata di Ma-
chine Learning fortemente utilizzata nell’Intelligenza Artificiale 
e nel Cognitive Computing. Come la maggior parte degli algorit-
mi di Machine Learning, il Deep Learning si basa su sofisticati 
calcoli matematici e statistici e decodificati in un insieme di 
numeri. Ad esempio, nel caso della classificazione di un database 
di immagini, il primo passo è trasformarle in un formato in sca-
la di grigi e poi assegnare un numero ad ogni pixel a seconda di 
quanto sia chiaro o scuro; oggi anche uno smartphone scatta foto 
da 10 milioni di pixel, che a loro volta si traducono in un enorme 
matrice di numeri. Durante la fase di training di un algoritmo di 
Deep Learning, queste matrici vengono immesse nella rete neu-
rale insieme alla corretta classificazione; questo processo consiste 
nel correlare più pixel (numeri) per trovare i modelli che accomu-
nano le immagini. 

La correlazione comporta che milioni di matrici vengano molti-
plicate tra loro per ottenere il giusto risultato, e per aumentare la 
velocità del training, queste operazioni devono essere ese-
guite in parallelo. (Figura 2.4)

2  Rispettivamente i modelli NVIDIA TITAN RTX e NVIDIA DGX-2 per quan-
to riguarda le GPU, e AMD Ryzen™ Threadripper™ 2990WX e INTEL® XEON® 
PLATINUM 9282 PROCESSOR per quanto riguarda le CPU. Fonte: elaborazione 
The European House – Ambrosetti da fonti varie, dato aggiornato a maggio 2019

• 

Le tipiche CPU sono progettate per affrontare i calcoli in 
ordine sequenziale, il che significa che ogni operazione mate-
matica dovrà attendere il completamento della precedente. Una 
CPU con più core può velocizzare (marginalmente) il calcolo di-
stribuendo le operazioni tra i core, ma sono strumenti costosi e 
quindi non una soluzione scalabile ed ottimale. Le GPU, invece, 
sono processori con migliaia di core in grado di eseguire milio-
ni di operazioni matematiche in parallelo. Per mettere le 
cose in prospettiva, la GPU per desktop più potente sviluppata da 
Nvidia ha 4.608 core, mentre la soluzione per data center di ulti-
ma generazione ne ha ben 81.920; di contro, le CPU di fascia alta 
dei migliori produttori come Intel o AMD hanno un numero di 
core pari a 32 per le soluzioni consumer e 52 per le soluzioni pro-
fessionali2. L’aumento delle prestazioni delle GPU non comporta 
affatto la morte delle CPU, che sono ancora importanti per gestire 
i carichi di lavoro più pesanti. È la combinazione di CPU e GPU, 
insieme a sufficiente RAM, a creare le condizioni ideali affinché 
uno strumento sia ottimale per sviluppare algoritmi sempre più 
sofisticati.

CPU
Processore ottimizzato

per task sequenziali

VS GPU
Processore ottimizzato
per molti task paralleli

Figura 2.3 |  
Evoluzione di 
Intelligenza Artificiale, 
Machine Learning 
e Deep Learning. 
Fonte: elaborazione 
The European House 
– Ambrosetti su dati 
NVIDIA, 2019

Figura 2.4 |  
Principale differenza 
tra CPU e GPU. Fonte: 
elaborazione The 
European House – 
Ambrosetti su dati 
NVIDIA, 20191950 1960 1970 1980 1990 2000 2010 2020 ...
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La fine di un’era e i nuovi orizzonti

La Legge di Moore prende il nome dal co-fondatore di 
Intel, Gordon Moore, che nel 1965 osservò per la prima vol-
ta come le dimensioni dei transistor – componenti attivi chia-
ve di quasi tutta l’elettronica moderna – si restringevano così 
velocemente che, ogni due anni circa, se ne sarebbero potuti 
inserire il doppio all’interno di un chip. Questa legge è stata la 
roadmap dello sviluppo dei semiconduttori per decenni 
e di conseguenza ha contribuito a guidare la crescita vertigino-
sa della potenza computazionale e la nascita di tutte le applica-
zioni oggi diffuse nel mondo di elettronica moderna. Negli 
ultimi anni però la microelettronica dei circuiti ha quasi rag-
giunto i suoi limiti fisici; è diventato, infatti, troppo difficile 
rimpicciolire dei circuti di dimensione già così microscopica.  

L’impatto di questo plateau di produttività si farà sentire in 
molti ambiti economici e industriali. Se da un lato l’impatto sul 
mercato dei dispositivi mobili e altri dispositivi commerciali 
sarà spostato in avanti nel tempo – visto che i modelli consumer 
non utilizzano generalmente processori di ultima generazione, – 
dall’altro è preoccupante cosa potrà avvenire quando gli enormi 
Data Center su cui poggiano le infrastrutture digitali globali non 
potranno più contare su processori che avanzano di pari passo 
con la smisurata crescita dei dati da gestire ed elaborare. Inoltre, 
a risentire della “fine” della Legge di Moore saranno anche i 
centri di ricerca avanzata che, tramite i supercomputer, guidano 
i progressi nella genomica, nell’energia, nella sicurezza naziona-
le, nella modellazione meteorologica e nell’analisi dei Big Data.  

Negli ultimi 50 anni circa, il progresso e lo stato di salute dell’e-
conomia globale sono dipesi, in gran parte, dal continuo e rego-
lare miglioramento dei processori. Tuttavia, il problema della fi-
sica dei dispositivi è risolvibile. Nell’industria tecnologica globale 
odierna vi sono, infatti, spazi di mercato ed opportunità per 
nuovi modi di pensare, nuovi design da implementare e nuove 
tecnologie da sfruttare. Negli ultimi anni i ricercatori di tutto il 
mondo hanno fatto enormi passi avanti nello sviluppo e nella sco-
perta, ad esempio, di nuovi materiali (Smart Material e altri 
materiali dalle incredibili proprietà) che potranno rivoluzionare 
interi comparti dell’economia. Parallelamente il continuo miglio-
ramento degli algoritmi di Intelligenza Artificiale potrà por-
tare l’umanità dentro una nuova era tecnologica, supportata 

da nuovi strumenti in via di sviluppo come il Quantum Com-
puting o le altre tecnologie che potranno avere effetti dirompenti 
per la società moderna.

L’impegno di Fujitsu nello sviluppo di tecnologie  
Quantum-inspired Computing 

Il Quantum-inspired Computing è un’area in cui Fujitsu, principa-
le società giapponese di ICT, è significativamente attiva, avendo sviluppato 
l’architettura computazionale Digital Annealer, oggi uno dei punti chiave 
dell’offerta dell’azienda. 

La soluzione Digital Annealer si configura come un sistema tecnologico 
che, traendo ispirazione dai computer quantistici, è in grado di svolgere 
calcoli combinatori complessi con una velocità 1.000 volte supe-
riore a quella di un computer tradizionale. In concreto, si tratta di un com-
puter costruito con componenti tradizionali, ma basato su un’architettura 
tecnologica ispirata ai computer quantistici, che consente di eseguire algo-
ritmi di ottimizzazione combinatoria in tempo reale, senza dover attendere 
la disponibilità dei computer quantistici. 

Grazie alla potenza di calcolo che contraddistingue il Digital Annealer, le 
aziende possono risolvere problemi estremamente complessi prima intratta-
bili, ottimizzando così i processi industriali e logistici e acceleran-
do quindi la trasformazione digitale e innovativa del business. Ad 
esempio, un produttore automobilistico utilizza Digital Annealer per otti-
mizzare le operazioni di saldatura robotizzata su una linea di produzione, 
che consente di produrre più automobili in un dato momento riducendo la 
necessità di risorse aggiuntive nel reparto verniciatura, la parte più costo-
sa di un processo di produzione automobilistica. Ulteriori applicazioni di 
questa tecnologia si ritrovano nel settore finanziario: un istitutito bancario 
ha sperimentato l’applicazione di Digital Annealer per ottimizzare il mix di 
asset liquidi di elevata qualità, rappresentati da obbligazioni, contanti e titoli 
di Stato, mettendo a confronto innumerevoli permutazioni del portafoglio, 
un’attività tradizionalmente svolta manualmente, molto dispendiosa in ter-
mini di tempo e che si può limitare a poche permutazioni.

Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su fonti dati Fujitsu, 2019
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La strategia per l’Intelligenza Artificiale dell’Unione Europea

Nel dicembre 2018, l’Unione Europea ha pubblicato il “Pia-
no Coordinato sull’Intelligenza Artificiale” che incoraggia 
tutti gli Stati membri europei a sviluppare le proprie strategie 
nazionali in materia di IA entro il 2019 e a lavorare con la 
Commissione per sviluppare metriche comuni per misurare l’a-
dozione di questa tecnologia. Se comunque alcuni Stati membri 
hanno già lanciato le proprie strategie nazionali di IA, altri hanno 
solo incluso il tema dell’Intelligenza Artificiale all’interno di stra-
tegie digitali più ampie. 

L’UE mira a sviluppare un’Intelligenza Artificiale di cui sia pos-
sibile fidarsi, basata su valori etici e sociali, e sulla Carta dei 
Diritti Fondamentali. L’Europa quindi mira a creare un ecosiste-
ma favorevole all’innovazione per l’IA: un ambiente in cui gli ope-
ratori economici possano trovare le giuste infrastrutture, i centri 
di ricerca, gli ambienti di sperimentazione, i mezzi finanziari, il 
quadro giuridico e i livelli di competenze adeguati per investire e 
utilizzare l’Intelligenza Artificiale. Nel complesso, l’ambizione è 
che l’Europa diventi la regione leader mondiale per lo svi-
luppo e la diffusione di un’Intelligenza Artificiale all’avanguardia, 
etica e sicura, promuovendo, a livello mondiale, il suo approccio 
umano-centrico.

Il ruolo dei governi dovrebbe essere quello di agire da cata-
lizzatori per facilitare gli sforzi dei singoli attori attraverso il coor-
dinamento delle risorse, il sostegno agli imprenditori e l’accesso al 
capitale. Nella corsa globale per guidare lo sviluppo dell’Intelligen-
za Artificiale, l’Europa deve ancora giungere ad uno stadio di ma-
turità tale da poter sfidare la Cina, una superpotenza economica e 
tecnologica anche nel campo dell’Intelligenza Artificiale, con una 
strategia aggressiva, una notevole quantità di dati e finanziamenti 
pubblici elevati. D’altro canto sono però ancora gli Stati Uniti a 
restare in testa in questa “corsa allo spazio” del XXI secolo, con for-
ti investimenti privati e politiche che consentono di un utilizzo dei 
dati molto più “largo”, rispetto a quello consentito nell’UE.

La condivisione dei dati e un’intensa attività di ricerca 
saranno fondamentali per accelerare lo sviluppo e l’adozione 
dell’Inteligenza Artificiale; ci devono quindi essere maggiori 
incentivi affinché le imprese siano disposte a condividere i 
loro dati e ciò richiede un quadro regolamentare che offra alle 

La competizione  
nell’Intelligenza Artificiale

L’Intelligenza Artificiale ha le potenzialità per cambiare si-
gnificativamente la vita delle persone, il modo in cui queste 
svolgono le attività quotidiane (lavorare, viaggiare, trasportare 
merci, ...) e si rapportano a ciò che le circonda. Ma, evidentemen-
te, ha anche le potenzialità per modificare l’organizzazione delle 
risorse economiche incidendo sia sulla struttura dei settori indu-
striali, sia sul modo di fare impresa, sia sui processi della Pub-
blica Amministrazione. Quello che la diffusione dell’Intelligenza 
Artificiale sottende è una possibile discontinuità nelle modalità 
con cui interagiamo fra essere umani e consumiamo le risorse del 
pianeta, andando anche a condizionare la percezione di qualità 
della vita da parte delle persone. Inoltre, è doveroso sottolineare 
come l’Intelligenza Artificiale abbia una valenza militare mol-
to significativa.

Non sorprende, dunque, che i diversi Paesi si contendano 
il primato sulla materia. 

L’Intelligenza Artificiale ha acquisito oggi un’importanza 
“geo-strategica” senza precedenti, tanto che il presidente russo 
Vladimir Putin ha affermato3 che chiunque diventerà il leader in 
questo campo, sarà di fatto in grado di governare il mondo. Di 
conseguenza, molti dei principali governi mondiali si stanno 
muovendo per primeggiare; Cina, Regno Unito, Francia, Germa-
nia, Finlandia, Canada, Giappone, Corea del Sud, India, Singapo-
re, Messico, Kenya, Tunisia ed Emirati Arabi Uniti, tra gli altri, 
hanno pubblicato piani nazionali per promuovere lo sviluppo e 
l’uso dell’Intelligenza Artificiale. Ciascuno di questi piani è basato 
sui punti di forza del paese e solo pochi, come quelli della Cina e 
della Francia, si sono poi evoluti in vere e proprie strategie. Gli 
Emirati Arabi Uniti sono stati il primo paese al mondo ad istituire 
un Ministero dell’Intelligenza Artificiale. 

3  Fonte: “Putin says the nation that leads in AI ‘will be the ruler of the world’”, 
The Verge, 2017

2.2  
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imprese chiare garanzie su come saranno utilizzati i dati, indica-
zioni su chi ne avrà accesso, a quali condizioni e quali saranno i 
benefici finali. È inoltre importante che le imprese mantengano il 
controllo sui loro dati. Per creare fiducia nella condivisione 
dei dati, l’UE sta creando uno “spazio comune europeo dei 
dati”4, che comprenderà dati privati e pubblici in un’area digitale 
senza soluzione di continuità, la cui scala consenta lo sviluppo 
di nuovi prodotti e servizi basati sui dati. L’Europa dispone di 
una forte rete di istituti di ricerca di alto livello e di una notevole 
quantità di dati già disponibili. Per mantenere questo primato, 
deve attirare più talenti e mantenere in ambito comunitario 
le innovazioni sviluppate dalle sue startup, università e 
aziende. Questo richiede un ecosistema solido, che garantisca il 
Trasferimento Tecnologico dalla sfera della ricerca, a quella 
delll’economia reale.

Una chiave per lo sviluppo di un ecosistema a supporto dell’In-
telligenza Artificiale è sicuramente l’istruzione e quindi la for-
mazione delle competenze. Inoltre, i Paesi comunitari conside-
rano la fuga dei cervelli come una delle minacce più importanti 
in questo ambito, anche perché i cervelli in fuga andrebbero a rin-
forzare direttamente Paesi concorrenti per la leadership nello svi-
luppo dell’IA. L’educazione non è soltanto un tema accademico 
e che riguarda i ricercatori, anche i cittadini devono essere edu-
cati su opportunità e rischi derivanti dall’Intelligenza Artificiale, 
ad esempio per quanto riguarda il futuro dei posti di lavo-
ro e su quali nuove professioni potranno emergere in questo 
scenario. Serve che le competenze digitali e la logica algoritmica 
comincino ad essere insegnate già durante il periodo di istruzio-
ne primaria e che venga diffusa maggior consapevolezza su 
questi temi, che non devono essere più solamente appannaggio di 
ricercatori e professori.

4  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati  “Comunica-
zione ‘Verso uno spazio comune europeo dei dati’”, Commissione Europea, aprile 
2018

L’Unione Europea sta investendo massicciamente nell’Intel-
ligenza Artificiale. La Commissione ha, infatti, impegnato 1,5 mi-
liardi di Euro per finanziare la ricerca sull’Intelligenza Artificia-
le nel periodo 2018-2020, nell’ambito del programma Horizon 
2020. L’UE si aspetta che il totale degli investimenti pubblici 
e privati dei paesi membri, raggiunga almeno 20 miliardi di 
Euro all’anno a partire dal 20205. L’UE deve destinare gli inve-
stimenti dove gli Stati membri ne hanno più bisogno. Ad esem-
pio, per rafforzare la ricerca l’UE deve ampliare le proprie 
strutture di testing e, per sostenere le imprese deve abilitare e 
supportare il Trasferimento Tecnologico dalla ricerca all’in-
dustria. A tal fine, l’UE deve sviluppare progetti comuni su cui 
i suoi Stati membri possano lavorare congiuntamente.

5  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati “Digital Sin-
gle Market – Artificial Intelligence”, Commissione Europea, aprile 2019

La strategia finlandese per educare la popolazione sull’Intel-
ligenza Artificiale 

È interessante su questo punto la strategia della Finlandia sull’Intelli-
genza Artificiale che, non potendo lottare per la supremazia globale nell’In-
telligenza Artificiale, si è proposta di essere comunque sulla frontiera dell’in-
novazione per quanto riguarda l’utilizzo dell’IA all’interno della società e 
quindi ha deciso di educare l’intera popolazione del paese sulle basi di 
questa tecnologia, che considera una “competenza civica”. È stata quindi 
lanciata un’iniziativa in ambito educativo in collaborazione con l’Univer-
sità di Helsinki e un’azienda locale, Reaktor, con l’obiettivo iniziale di 
formare l’1% della popolazione con conoscenze di base sull’Intel-
ligenza Artificiale. L’iniziativa ha preso forma con una serie di corsi onli-
ne gratuiti sotto forma di MOOC (Massive Open Online Course), chiamata 
“Elements of AI”, con l’intenzione di insegnare ad un gruppo di persone il 
più ampio possibile cos’è l’IA, cosa si può (e non si può) fare con l’IA, e come 
iniziare a creare modelli di IA. Questi corsi, sono ad oggi stati seguiti da oltre 
130.000 partecipanti, cioè oltre il 2% della popolazione, superando quindi 
l’obiettivo iniziale. Questa iniziativa è stata inoltre portata anche in Sve-
zia, con lo stesso obiettivo iniziale di educare almeno l’1% della popolazione 
locale.

Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Elementsofai.com, AI Fin-
land, 2019
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Le strategie di Intelligenza Artificiale nel mondo:  
alcuni esempi

Canada

Il Canada è stato il primo paese a rilasciare una strategia 
nazionale di Intelligenza Artificiale. Infatti, il “Pan-Cana-
dian Artificial Intelligence Strategy” è stato annunciato nel bilan-
cio federale 2017, e si sostanzia in un piano quinquennale di 125 
milioni di Dollari Canadesi per investire nella ricerca e nei 
talenti dell’Intelligenza Artificiale. Il Canadian Institute for Ad-
vanced Research guida la strategia in stretta collaborazione con 
il governo canadese e i tre nuovi istituti di Intelligenza Artificiale: 
l’Alberta Machine Intelligence Institute (AMII) di Edmonton, il 
Vector Institute di Toronto e il MILA di Montreal.

Cina

La Cina ha annunciato la sua ambizione di guidare il mon-
do nell’ambito dell’Intelligenza Artificiale nel suo piano di svi-
luppo del luglio 2017, “A Next Generation Artificial Intelligence”. 
Il piano cinese è il più completo tra tutte le strategie nazionali 
per l’Intelligenza Artificiale, e comprende iniziative e obiettivi di 
Ricerca & Sviluppo, industrializzazione, sviluppo di talenti, for-
mazione e acquisizione di competenze, definizione di standard e 
regolamenti, norme etiche e sicurezza. Si tratta di un piano sud-
diviso in tre fasi: 
1. rendere l’industria cinese dell’Intelligenza Artificiale “in 

linea” con i concorrenti entro il 2020; 
2. diventare leader mondiale in alcuni campi di Intelligenza 

Artificiale entro il 2025;
3. diventare il centro primario per l’innovazione nell’Intelli-

genza Artificiale entro il 2030.

Entro il 2030, il governo mira a costruire un’industria dell’In-
telligenza Artificiale del valore di 1 trilione di Yuan (circa 130 mi-
liardi di Euro), con industrie correlate del valore di 10 trilioni 
di Yuan (circa 1.3 trilioni di Euro). Inoltre, il governo ha anche 
collaborato con aziende tecnologiche nazionali per sviluppare la 
ricerca e la leadership industriale in campi specifici dell’Intelli-
genza Artificiale e costruirà un parco tecnologico da 2,1 miliardi 
di Dollari per la ricerca sull’IA a Pechino.

Francia

Nel 2018 la Francia ha annunciato un piano, “AI for Huma-
nity”, per trasformare il paese in un leader globale nell’Intel-
ligenza Artificiale. Il piano si basa in larga misura sul rapporto 
“For a Meaningful Artificial Intelligence: Towards a French and 
European Strategy” in cui Cédric Villani, famoso matematico e 
deputato del Parlamento francesce, e gli altri membri della “Mis-
sione Villani” hanno delineato una serie di politiche e iniziative 
che consigliavano al governo di considerare.

 
Il piano si compone di quattro componenti: 
• una rete di cinque istituti di ricerca;
• una politica di Open Data;
• un quadro normativo e finanziario;
• una regolamentazione etica.

In totale, il governo investirà 1,5 miliardi di Euro in AI 
entro la fine del corrente mandato presidenziale, prevista per il 
2022. Di questi, 700 milioni di Euro saranno destinati alla ricer-
ca, 100 milioni di Euro alle imprese e alle startup di IA, 70 milioni 
di Euro all’anno attraverso la Banca Francese per gli investimenti 
pubblici e circa 350 milioni di Euro a progetti industriali di IA.

Germania

Nel novembre 2018, il governo tedesco ha adottato una strate-
gia nazionale di Intelligenza Artificiale e ha stanziato 3 miliardi 
di Euro per investimenti in Ricerca & Sviluppo in questo 
ambito. Questa strategia è stata sviluppata dal Ministero dell’E-
conomia, dal Ministero della Ricerca e dal Ministero del Lavoro 
sulla base di alcuni punti chiave individuati dal Governo Federale.

La strategia persegue i seguenti tre obiettivi: 
• rendere la Germania e l’Europa leader mondiali nello svi-

luppo e nell’uso delle tecnologie dell’Intelligenza Artificiale 
e garantire la competitività della Germania in futuro;

• salvaguardare lo sviluppo e l’uso responsabile dell’IA al 
servizio del bene della società;

• integrare l’IA nella società in termini etici, giuridici, cultu-
rali e istituzionali nel contesto di un ampio dialogo sociale e 
di misure politiche attive.
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Giappone

Il Giappone è stato il secondo paese a sviluppare una strategia 
nazionale di Intelligenza Artificiale. Il nuovo progetto giappone-
se per una società super-smart, “Society 5.0”, è un concetto più 
ampio della Quarta Rivoluzione Industriale, perché prevede di tra-
sformare completamente lo stile di vita giapponese sfumando la 
frontiera tra il cyberspazio e lo spazio fisico. All’interno di questo 
progetto di lungo termine, l’Intelligenza Artificiale ricopre uno spa-
zio chiave, tanto che il Governo giapponese ha rilasciato la “Artifi-
cial Intelligence Technology Strategy” nel marzo 2017.

Sulla base del dialogo pubblico-privato verso investimenti per 
il futuro, nell’aprile 2016 è stato istituito lo “Strategic Council 
for AI Technology” per sviluppare obiettivi di Ricerca & Svi-
luppo e una tabella di marcia per l’industrializzazione dell’Intelli-
genza Artificiale. Il consiglio, composto da 11 membri, aveva rap-
presentanti del mondo accademico, dell’industria e del governo, 
tra cui il presidente della Japan’s Society for the Promotion of 
Science, il presidente dell’Università di Tokyo e il presidente della 
Toyota.

Singapore

“AI Singapore” è un programma nazionale quinquen-
nale lanciato nel maggio 2017 del valore di 150 milioni di 
Dollari, per migliorare le capacità di Singapore nel campo 
dell’Intelligenza Artificiale. Gli obiettivi sono di investire nel-
la ricerca sull’IA, affrontare le principali sfide sociali ed eco-
nomiche e ampliare l’adozione e l’uso dell’IA nell’industria. 

Il programma consiste in quattro iniziative chiave:
1. “Fundamental AI Research” finanzia la ricerca scientifica 

che contribuirà agli altri pilastri dell’AI Singapore;
2. “Grand Challenges” sostiene il lavoro di team multidi-

sciplinari che forniscono soluzioni innovative alle grandi 
sfide che Singapore e il mondo si trovano ad affrontare. 
Attualmente il programma si concentra su salute, soluzioni 
urbane e finanza;

3. “100 Experiments” finanzia soluzioni di IA scalabili a pro-
blemi identificati dal settore;

4. “AI Apprenticeship” è un programma strutturato di 9 mesi 
per promuovere un nuovo gruppo di talenti IA a Singapore.

Corea del Sud

Nel 2016, pochi giorni dopo che AlphaGo di DeepMind ha 
sconfitto il campione coreano Lee Sedol al gioco “Go”, il governo 
ha annunciato un investimento di 1 trilione di Won Coreani (circa 
750 milioni di Euro) nella ricerca sull’Intelligenza Artificiale per i 
successivi cinque anni. Due anni dopo, nel 2018, la Corea del Sud 
ha annunciato il nuovo piano quinquennale, “AI Information 
Industry Development”, da 2.2 trilioni di Won Coreani (ol-
tre 1.5 miliardi di Euro) per investimenti impegnati a rafforzare 
il comparto di Ricerca & Sviluppo in Intelligenza Artificiale del 
paese, con tre obiettivi principali:
1. Per garantire che vengano formati talenti in questo campo, 

il governo stabilirà sei corsi di laurea in Intelligenza Artifi-
ciale entro il 2022, con l’obiettivo di formare 5.000 speciali-
sti (1.400 ricercatori, 3.600 specialisti di gestione dei dati). 
Il governo ha anche annunciato un’iniziativa per formare 
600 persone per affrontare i bisogni di IA nel breve termine.

2. Per lo sviluppo della tecnologia dell’Intelligenza Artificiale 
il governo finanzierà progetti su larga scala nei settori della 
difesa nazionale, della medicina e della sicurezza pubblica 
e avvierà un progetto di Ricerca & Sviluppo sull’IA simile al 
DARPA americano. 

3. Il governo investirà in infrastrutture per sostenere lo svi-
luppo di nuove imprese e PMI nel settore dell’Intelligenza 
Artificiale. Ciò include il finanziamento per la creazione di 
un semiconduttore per IA entro il 2029 e di un incubatore 
di startup orientato all’IA per sostenere le imprese emer-
genti nel settore.

Regno Unito

Il Regno Unito ha lanciato il “AI Sector Deal” nell’aprile 
2018 come parte della più ampia strategia industriale del go-
verno. Il governo UK vuole guidare la governance globa-
le dell’etica dell’Intelligenza Artificiale e il piano include 
politiche per promuovere la Ricerca & Sviluppo pubblica e pri-
vata, investire nella formazione STEM, migliorare le infrastrut-
ture digitali, sviluppare i talenti dell’IA e guidare la conversa-
zione globale sull’etica dei dati. I principali annunci includono 
oltre 950 milioni di Sterline di finanziamenti, l’espansione  
dell’Alan Turing Institute, la creazione di borse di studio Turing 
Fellowships e il lancio del Centre for Data Ethics and Innovation.
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Prima del lancio del “AI Sector Deal”, un comitato scelto per 
l’Intelligenza Artificiale della Camera dei Lord ha pubblica-
to un report che ha concluso un’indagine di dieci mesi per esa-
minare le implicazioni economiche, etiche e sociali dei progressi 
dell’IA. Il rapporto delinea una serie di raccomandazioni, tra cui 
inviti a rivedere la potenziale monopolizzazione dei dati da parte 
delle aziende tecnologiche, a incentivare lo sviluppo di nuovi ap-
procci alla revisione dei set di dati e a creare un fondo di crescita 
per le PMI britanniche che lavorano con l’IA.

Stati Uniti d’America

Il Presidente degli Stati Uniti Donald Trump ha emesso un 
ordine esecutivo per il lancio della “American AI Initiative” 
l’11 febbraio 2019. L’ordine esecutivo ha spiegato che il governo 
federale intende svolgere un ruolo importante non solo nel faci-
litare la ricerca e lo sviluppo dell’IA, ma anche nel promuovere 
la fiducia, formare le persone per una forza lavoro in evoluzione 
e proteggere gli interessi, la sicurezza e i valori nazionali. E se 
è vero che l’ordine esecutivo sottolinea la leadership ameri-
cana nell’IA, evidenzia anche che ciò richiede una maggiore 
collaborazione con partner e alleati stranieri. Il 19 marzo 
2019, il governo federale statunitense ha lanciato la piattaforma 
“AI.gov” per facilitare l’accesso a tutte le iniziative governative di 
Intelligenza Artificiale attualmente in corso. 

La “American AI Initiative” è guidata da cinque principi:
• guidare le innovazioni tecnologiche;
• guidare lo sviluppo di standard tecnici appropriati;
• formare i lavoratori con le competenze per sviluppare e 

applicare le tecnologie di Intelligenza Artificiale;
• proteggere i valori americani, comprese le libertà civili e la 

privacy, e promuovere la fiducia del pubblico nelle tecnolo-
gie di Intelligenza Artificiale;

• proteggere il vantaggio tecnologico degli Stati Uniti nell’In-
telligenza Artificiale, promuovendo nel contempo un am-
biente internazionale di supporto all’innovazione.

Italia 

L’Italia è, storicamente, un Paese di primo piano per quanto 
attiene all’Intelligenza Artificiale. A titolo di esempio, secondo i 
più recenti dati, l’Italia è l’ottavo Paese al mondo per pub-
blicazioni scientifiche sulla materia6 e il decimo Paese al 
mondo per diffusione dei robot in relazione al numero 
di lavoratori7. Per mantenere e, se possibile, migliorare questo 
posizionamento l’Italia si sta muovendo all’interno del più gene-
rale quadro europeo su diversi fronti.

A livello di policy nazionale, è in corso di redazione la cosiddet-
ta “Strategia Italiana per l’Intelligenza Artificiale” attra-
verso il supporto di un gruppo di lavoro composto da 30 esperti 
selezionati dal Ministero dello Sviluppo Economico, così da rag-
giungere l’obiettivo fissato dall’Unione Europea8 di varare questa 
Strategia entro il 2019. In parallelo, anche a livello regionale l’In-
telligenza Artificiale sta entrando nella definizione programmi 
pluriennali concernenti, in varie forme, le tematiche d’innova-
zione. A titolo di esempio, Regione Lombardia nel recente “Pro-
gramma strategico triennale per la ricerca, l’innovazio-
ne e il trasferimento tecnologico” (marzo 2019) dà grande 
attenzione al tema dell’Intelligenza Artificiale sia posizionandolo 
in una delle cinque grandi aree di sviluppo (la promozione delle 
tecnologie IoT e dell’ICT di frontiera) sia individuando l’Intelli-
genza Artificiale come uno strumento per aggiornare periodica-
mente, in modo più efficace, le proprie politiche d’innovazione. 

Con riguardo, poi, alla diffusione dell’Intelligenza Artificiale 
nella Pubblica Amministrazione, si segnala la recente pubblica-
zione del “Piano Triennale 2019-2021” (marzo 2019) che 
indica le linee di azione per promuovere la trasformazione digi-
tale del settore pubblico e del Paese, dove l’Intelligenza Artificia-
le è menzionata fra le risorse per promuovere i cosiddetti Smart 
Landscape. Sul tema, uno degli attori di riferimento è sicuramen-
te l’AgID – Agenzia per l’Italia Digitale che, nel marzo del 2018, 
ha pubblicato il Libro Bianco, “L’Intelligenza Artificiale al 

6  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Scimago, 
2019
7  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Internation-
al Federation of Robotics, 2018
8  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati "Piano Co-
ordinato sull'Intelligenza Artificiale", Commissione Europea, dicembre 2018
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servizio del cittadino” con l’obiettivo di facilitare l’adozione 
dell’Intelligenza Artificiale “da parte dello Stato, per migliorare 
i servizi ai cittadini e alle imprese, dando così un impulso decisi-
vo all’innovazione, al buon funzionamento dell’economia e, più 
in generale, al progresso nella vita quotidiana”9. A rafforzamento 
della posizione rilevante dell’Italia in questo campo il fatto che, a 
livello internazionale, l’AgID coordina il gruppo OECD, E-Leaders 
Thematic Group on Emerging Technologies (AI & Blockchain) 
finalizzato a comprendere gli impatti delle nuove tecnologie sul 
settore pubblico.

Con riguardo a istruzione e ricerca, il “Piano Nazionale per 
la Scuola Digitale” (2016) non cita, esplicitamente, il tema 
dell’Intelligenza Artificiale ed è maggiormente concentrato a svi-
luppare e migliorare le competenze digitali degli studenti, ren-
dendo la tecnologia digitale uno strumento didattico di costru-
zione delle competenze in generale. Peraltro, il miglioramento 
delle competenze digitali e programmi specifici di coding per i 
diversi livelli e indirizzi d’istruzione sono i presupposti, ancora 
parzialmente da costruire, per avere generazioni future abilitate 
ad affrontare i cambiamenti apportati dal digitale, ivi compresa 
l’Intelligenza Artificiale. Quanto al mondo dell’Università, il 
tema dell’Intelligenza Artificiale vede due corsi di laurea d’elezio-
ne (Scienza dell’Informazione e Ingegneria Informatica) 
e altri che, a vario titolo, toccano il tema. La centralità che sta as-
sumendo l’Intelligenza Artificiale nel dibattito e nelle strategie di 
sviluppo futuro ha attivato molteplici riflessioni su come il sistema 
universitario possa meglio indirizzare gli studi: se l’Università 
degli Studi di Roma “La Sapienza” è stata pioniera in Italia 
e in Europa con il lancio del primo corso di Laurea Magistra-
le in Intelligenza Artificiale e Robotica (a partire dall’a.a 
2009/2010), altre università si stanno affacciando al tema con 
sempre maggiore convinzione (ad esempio, l’Università di Bolo-
gna). Infine, anche con riguardo alla ricerca, molto recentemen-
te (marzo 2019) il MIUR ha attivato un Gruppo di Lavoro 
per una strategia nazionale “con l’obiettivo di elaborare una 
strategia nazionale di lungo periodo che metta a sistema tutte le 
eccellenze scientifiche presenti nel nostro Paese e strutturare un 

9  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati “Libro Bian-
co sull’Intelligenza Artificiale al servizio del cittadino”, Agenzia per l’Italia digita-
le, marzo 2018

programma nazionale di dottorati di ricerca su questo tema”10, 
che si concentraranno in via prioritaria su cinque aree: Intelligen-
za Artificiale e Data Science, IA e cyber security, IA per salute e 
Scienze della Vita, IA e Industria 4.0, IA per ambiente e agricoltura. 

Con riguardo, al mondo delle imprese, negli scorsi anni, 
l’Italia ha fortemente incentivato il rinnovamento digitale delle 
imprese (Industry 4.0) e supportato lo sviluppo delle startup 
innovative. L’azione del nuovo Governo sembra aver riorientato 
le prorie priorità d’azione dando, per esempio, maggiore enfasi al 
Fondo Nazionale Innovazione (FNI) che ha una dotazione 
di 1 miliardo di Euro ed è gestito da Cassa Depositi e Prestiti. 
È ancora prematura una valutazione sull’efficacia di queste ulti-
me misure che puntano maggiormente sulla figura del Venture 
Capital, peraltro molto sottopesato sul nostro mercato rispetto 
ad altri paesi occidentali, rispetto ad agevolazioni più dirette alle 
imprese.

10  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati “Intelligen-
za Artificiale, Miur: al via il Gruppo di Lavoro per una strategia nazionale”, Mini-
stero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, marzo 2019
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L’Intelligenza Artificiale  
come opportunità

L’Intelligenza Artificiale può aiutare gli esseri umani ad af-
frontare alcune delle più grandi sfide esistenti; può consentire ai 
medici di migliorare le diagnosi e sviluppare terapie per malattie 
oggi incurabili, può ridurre il consumo energetico ottimizzando le 
risorse, può contribuire a un ambiente più pulito riducendo la ne-
cessità di pesticidi, può aiutare a migliorare le previsioni del tem-
po e anticipare i disastri naturali. L’elenco è praticamente infinito. 
L’Intelligenza Artificiale sarà uno dei principali motori della 
crescita economica e della produttività negli anni a venire, e 
contribuirà alla sostenibilità e alla vitalità della base industriale in 
tutto il mondo. Così come il motore a vapore e l’elettricità in pas-
sato, oggi l’Intelligenza Artificiale sta trasformando il mondo.

 
Per poter cogliere appieno le potenzialità dirompenti dell’Intel-
ligenza Artificiale, Paesi e aziende hanno bisogno fondamental-
mente di tre elementi: dati, educazione, infrastrutture.  

I dati sono l’aspetto fondamentale che guida l’Intelligenza Arti-
ficiale e rispetto al passato ci sono due grossi cambiamenti in que-
sto ambito: da una parte la mole di dati che adesso ci si trova a 
gestire è aumentata esponenzialmente; dall’altra il fatto che i dati 
raccolti non sono più esclusivamente di tipo numerico, ma an-
che qualitativo (ad esempio voce, video, audio). Un tema che è 
sempre più rilevante riguarda la qualità dei dati e quindi la loro 
effettiva utilizzabilità, senza la quale tutta l’elaborazione degli 
stessi risulterebbe inutile, poiché non se ne potrebbe trarre valore. 

Il secondo tema riguarda le persone, quindi l’educazione e 
i talenti. È un tema che si divide in due aspetti, un primo rela-
tivo ai paesi, un secondo relativo alle aziende. Quanto al pri-
mo aspetto, è fondamentale che i paesi integrino lo sviluppo di 
competenze e sensibilità digitali in ogni grado d’istruzione e che 
rafforzino la diffusione di competenze specialistiche con corsi di 
laurea specifici ovvero con insegnamenti dedicati. A livello di sen-
sibilizzazione diffusa, interessanti sono alcuni esperimenti come 
quello lanciato dal governo finlandese per educare ampie fasce 
della popolazione (si veda il box di approfondimento “La strate-
gia finlandese per educare la popolazione sull’Intelligenza Artifi-

2.3  ciale” nel sottocapitolo 2.2). Il secondo aspetto è invece relativo 
alle aziende e alla loro capacità da un lato di attrarre nuovi 
talenti, dall’altro di fare re-skilling della forza lavoro già 
impiegata. Oggi, la capacità delle aziende tradizionali di attrar-
re talenti per lavorare efficacemente sui dati a loro disposizione 
è bassa. La reperibilità di ingegneri informatici, Data Scientist e 
programmatori di talento è un problema diffuso in realtà anche 
per le aziende digitali come startup e Big Tech, anche se i player 
tecnologici hanno dalla loro un’attrattività maggiore per que-
ste classi di lavoratori, derivata dalla loro business proposition.  

Il terzo tema è infrastrutturale. Per poter sfruttare appie-
no i benefici portati dall’Intelligenza Artificiale e dal suo utilizzo, 
le aziende (e in generale le Istituzioni) devono diventare digi-
tali, e per farlo è necessario ripensare integralmente la struttu-
ra delle entità costruite su base analogica. Più certi meccanismi 
sono consolidati, maggiore sarà lo sforzo necessario per attuare 
il cambiamento. L’aspetto più importante di questa trasfor-
mazione è quello culturale; infatti, affinché un’azienda o una 
nazione riesca ad effettuare una trasformazione digitale, il cam-
biamento deve essere in prima istanza interiorizzato dai vertici 
e portato avanti dalla società nella sua interezza e non lasciato 
in capo a piccoli gruppi isolati. È chiaro che chi nasce digitale ed 
è quindi intrinsecamente vicino alla tecnologia è avvantaggiato 
per quanto riguarda la facilità di trasformazione dei processi al 
proprio interno. Proprio per questo motivo, serve un cambio di 
marcia per gli attori più tradizionali, che, spesso vincolati dalle 
loro infrastrutture legacy, rischiano di essere lasciati indietro dal 
progresso, causando enormi danni all’intera economia. Questa 
trasformazione digitale richiede in molti casi un significativo 
aggiornamento dell’infrastruttura attualmente disponibile. 
Serve creare nuovi quadri normativi, rafforzare la connettività at-
traverso reti 5G e fibra ottica, implementare piattaforme Cloud di 
nuova generazione e tecnologie satellitari. Inoltre, le infrastrut-
ture dovrebbero essere accessibili e abbordabili per garantire 
un’adozione inclusiva dell’Intelligenza Artificiale, in particolare 
da parte delle PMI. La standardizzazione sarà inoltre essenzia-
le per lo sviluppo dell’Intelligenza Artificiale nel mercato digi-
tale, contribuendo in particolare a garantire l’interoperabilità.  

Così come Internet ha reso obsoleti i modelli di business basa-
ti sulla proprietà e sulla vendita delle informazioni, l’Intelligenza 
Artificiale probabilmente avrà lo stesso impatto sui modelli di bu-
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siness basati sull’intelligence delle informazioni, dato che questa 
attività potrà essere svolta autonomamente dalle macchine. Inol-
tre l’IA potrà sostituire potenzialmente un numero importante di 
attività tipicamente ripetitive e standard, rendendo obsoleti mo-
delli di business oggi esistenti, ma creando allo stesso tempo un 
mondo nuovo di opportunità.

L’evoluzione dell’Intelligenza Artificiale, intesa in senso ampio, 
è legata in modo indissolubile all’evoluzione della robotica, con 
un focus particolare sui robot umanoidi. I robot, infatti, richiedono 
forme di intelligenza per gestire compiti quali la manipolazione de-
gli oggetti e il movimento, oltre a sfide relative alla localizzazione, 
alla pianificazione del movimento e alla mappatura degli spazi cir-
costanti. L’Intelligenza Artificiale è una delle tecnologie che inciderà 
in modo radicale sulle modalità di comunicare e di operare 
delle aziende. Allo stato attuale l’IA viene utilizzata in contesti 
ben definiti, all’interno dei quali viene richiesto di risolvere un pro-
blema specifico. L’obiettivo è quello di creare un’intelligenza più si-
mile a quella umana, in grado quindi di risolvere un problema sulla 
base di un processo di apprendimento, pur non essendo stata espli-
citamente programmata per farlo. I possibili utilizzi da parte delle 
aziende sono molteplici: dalle attività di filing delle informazioni, 
all’interazione con i clienti tramite chatbot. Tutti i settori economici 
e le industrie saranno impattate da questa tecnologia nei prossimi 
anni, anche se probabilmente con modalità e velocità diverse.

L’Intelligenza Artificiale e la robotica

La robotica è la disciplina dell’ingegneria che sviluppa e 
studia metodi che consentono ai robot di eseguire compiti spe-
cifici riproducendo il lavoro umano. Questa disciplina si oc-
cupa della progettazione e della costruzione dei robot, nonché 
della programmazione dei sistemi informatici necessari per 
controllarli e abilitarli alla ricezione di feedback sensoriali e 
all’elaborazione di informazioni. La robotica è una branca del-
la meccatronica dentro la quale confluiscono anche approc-
ci di differenti discipline di natura scientifica e umanistica. 

Il termine deriva originariamente dalla parola ceca robota, uti-
lizzata con il significato di “lavoratore” o “lavoro”, ma è entrato 
nel lessico comune per via letteraria, tramite Isaac Asimov, il pri-

mo a parlare di robotica in un racconto di fantascienza11 .

Il primo robot industriale, programmabile e operante tra-
mite input digitali, fu introdotto nel 1961 dalla General Motors 
all’interno di una delle sue fabbriche destinate alla produzione 
automobilistica. Si trattava di un braccio meccanico progettato 
negli anni ’50, chiamato Unimate. A partire dal 1996, anno del-
la loro invenzione, negli ambienti lavorativi industriali sono stati 
presenti anche i “cobot”, robot collaborativi pensati per lavo-
rare insieme alle persone, condividendone gli spazi e lavorando 
in modo complementare. I robot commerciali e industriali sono 
oggi diffusi e utilizzati per eseguire lavori in modo più economico, 
preciso e affidabile rispetto a quanto farebbero gli esseri umani e 
sono, inoltre, impiegati in lavori pericolosi o inadatti all’uomo. I 
robot sono ampiamente utilizzati nel sistema economico produt-
tivo, ad esempio trovano utilizzo nella produzione, nell’assem-
blaggio, imballaggio, impacchettamento e trasporto delle merci; 
nell’esplorazione spaziale e sottomarina; negli interventi chirur-
gici di precisione; nelle ricerche in laboratorio; nella sicurezza 
delle persone; nella produzione di massa di beni di consumo e 
industriali.

11 Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati “Liar!”, Isa-
ac Asimov, 1941

La robotica collaborativa intelligente applicata: il caso di 
YuMi di ABB

Il primo robot collaborativo al mondo a due bracci è di ABB e 
si chiama YuMi. 

YuMi lavora fianco a fianco con un operatore in totale sicurezza, assem-
blando piccoli componenti con estrema precisione ed un approccio real-
mente collaborativo.

 
Grazie alla rete 5G, il robot YuMi comunica wireless a un dispositivo del-
la startup tecnologica Smart Robots con capacità di percezione cognitiva 
che consente di trasformare i movimenti dell’operatore in comandi per il 
robot. I comandi vengono generati grazie all’Intelligenza Artificiale svilup-
pata dal team di ricerca “Mechatronics & Robotics Laboratory for Innova-
tion” (MERLIN) del Politecnico di Milano.
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Accanto ai robot industriali, che come visto trovano ap-
plicazione negli stabilimenti produttivi ormai da molti anni, sta 
emergendo un nuovo trend che prevede l’utilizzo di robot in 
contesti diversi (luoghi domestici, scuole, ospedali, case di 
cura), ma accomunati dalla necessità della costante interazio-
ne uomo-macchina. Il nuovo e diverso contesto di utilizzo dei 
robot ne determina anche le specifiche da un punto di vista tecni-
co, in quanto una costante interazione con gli esseri umani richie-
de, ad esempio, una progettazione che applichi le tecniche pro-
prie delle neuroscienze, al fine di creare empatia tra i robot stessi 
e i loro interlocutori umani. Allo stesso modo, un uso domestico 
dei robot richiede l’utilizzo di materiali che ne aumentino l’affida-
bilità e la sicurezza nell’interazione con gli esseri umani, rispetto 
a quanto succede oggi per i robot di tipo industriale. Ad esem-
pio, è in fase di studio e di test l’utilizzo di materiali per la soft 
robotics, che rappresenta una modalità di costruzione dei robot 
utilizzando materiali simili a quelli degli organismi viventi. Negli 
ultimi anni la tecnologia ha fatto passi in avanti molto importanti 
in termini di sviluppo e creazione di diversi robot umanoidi 
per uso domestico. Tuttavia, la diffusione di quest’ultimi è an-
cora limitata per motivi prevalentemente legati al rapporto costi/
benefici sbilanciato verso i primi. È pertanto probabile che nel 
prossimo futuro non siano i consumatori finali i principali uti-
lizzatori dei robot non industriali, ma le aziende, che potrebbero 
farne uso in ambito retail o per svolgere attività di sorveglian-
za. I robot potrebbero essere utilizzati nei centri commerciali a 
scopi pubblicitari o per offrire informazioni ai clienti; allo stesso 
modo, robot dotati di sensori per la rilevazione del movimento 
potrebbero svolgere funzioni di sorveglianza in luoghi sensibili in 
sostituzione degli esseri umani. La robotica interattiva è tra le 
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Secondo la Federazione Internazionale di Robotica 
(IFR), entro il 2021 verranno installati più di 1,6 milioni di ro-
bot industriali all’interno delle fabbriche di tutto il mondo, per 
arrivare ad una base installata operativa di circa 3,8 milioni di 
robot. Dagli ultimi dati disponibili i cinque mercati principali 
rappresentano il 75% del volume totale delle vendite di robot in-
dustriali: Cina, Giappone, Corea del Sud, Stati Uniti e Germania. 
Dal 2013 la Cina è diventata il più grande mercato di robot al 
mondo,ed è in continua crescita12. (Figura 2.5)

 

12  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Internatio-
nal Federation of Robotics, 2018

Grazie alla combinazione di tutte queste tecnologie, il robot YuMi è 
in grado di percepire le azioni dell’operatore e reagire autonomamente a 
gesti e oggetti, persino prevedendo le azioni dell’operatore. Ad esempio, 
se l’operatore tende la mano, YuMi interrompe le operazioni program-
mate per porgergli un pezzo. La rete 5G favorisce una collaborazione 
sofisticata e allo stesso tempo “naturale”, grazie alla capacità di trasfe-
rire grandi quantità di dati in tempo reale fra robot, operatore e Cloud.  

L’impiego di YuMi nei processi produttivi consente agli operatori di 
trarre vantaggi in termini di ergonomia e facilità d’uso nelle fasi di assem-
blaggio e permette di ottimizzare il processo in termini di tempo e qualità 
del ciclo di produzione.

Il successo di tale tecnologia testimonia l’impegno di ABB nel settore 
della robotica, confermando l’azienda come leader nella fornitura di ro-
bot industriali, sistemi di fabbricazione modulari e servizi, con oltre 
400.000 robot installati nel mondo.

Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati ABB, 2019

Figura 2.5 |  
Stock operativo 
mondiale di robot 
industriali 2011-2017 
e stime 2018-2021 
(migliaia di unità). 
Fonte: elaborazione 
The European 
House – Ambrosetti 
su dati International 
Federation of Robotics, 
2019
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tecnologie che avranno un impatto dirompente sulla comunica-
zione delle imprese e sulla loro trasformazione digitale. Sebbene 
non si tratti di una nuova tecnologia l’attuale disponibilità di dati, 
unita ad una sempre crescente capacità di calcolo, rende oggi 
possibili applicazioni innovative rispetto al passato. L’arrivo dei 
robot domestici, sia che abbiano una funzione assistenziale che 
ludica, aprirà a possibilità di comunicazione con i consumatori 
in modo ancora più personale e one-to-one. I robot passando del 
tempo a contatto con gli esseri umani potranno raccogliere dati e 
informazioni sulle abitudini e le preferenze degli stessi, riuscendo 
a individuare con maggiore precisione i messaggi più rilevanti e le 
modalità più adeguate per trasmetterli.

 

I rischi connessi  
all’Intelligenza Artificiale

La ricerca nel campo dell’Intelligenza Artificiale sta avanzando 
rapidamente. Negli ultimi anni sono stati fatti grandi progressi nel 
riconoscimento delle immagini e della voce, nei robot autonomi 
e nei giochi. Tutto questo può portare a grandi benefici, come ad 
esempio nuove scoperte scientifiche, beni e servizi migliori e più 
economici, progressi medici. Solleva però anche preoccupazioni a 
breve termine: privacy, pregiudizi, disuguaglianze, sicurezza e pro-
tezione. Inoltre, un numero crescente di esperti all’interno e all’e-
sterno del settore dell’Intelligenza Artificiale è preoccupato che 
gli sviluppi futuri di questa tecnologia possano comportare rischi 
a lungo termine per la sicurezza di persone, infrastrutture e Paesi. 

Nel breve termine, la ricerca nell’ambito dell’Intelligenza Arti-
ficiale è guidata dall’obiettivo di mantenere un impatto posi-
tivo sulla società, in ambiti economici, regolamentari, e tecno-
logici. Il tema della sicurezza applicata ai sistemi di Intelligenza 
Artificiale è fondamentale quando l’IA controlla automobili, aerei, 
pacemaker, trading in borsa o impianti di distribuzione energeti-
ca. Inoltre, un’altra sfida chiave è prevenire una devastante corsa 
agli armamenti con armi letali e autonome. Un rischio condivi-
so da molti e legato all’Intelligenza Artificiale riguarda, infatti, lo 
sviluppo di armi autonome. Oggi, una corsa agli armamenti 
globale per lo sviluppo di armi basate su sistemi di IA è un rischio 
concreto, e il punto finale di questa traiettoria tecnologica sareb-
be che le armi autonome diventino i kalashnikov di domani13. A 
differenza delle armi nucleari, le armi autonome non richiedono 
materie prime costose o difficili da reperire, per cui diventeranno 
onnipresenti ed economiche per tutte le potenze militari. Poi sarà 
solo questione di tempo finché queste tecnologie non comince-
ranno ad apparire sul mercato nero e nelle mani di terroristi. Tut-
te queste sfide nel breve termine riguardano principalmente quel 
tipo di Intelligenza Artificiale nota come “Narrow AI”.

13  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati “Autono-
mous Weapons: an Open Letter”, Future of Life Institute, 2015

2.4  
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Di contro, le sfide a lungo termine per questa tecnologia riguar-
dano il secondo tipo di Intelligenza Artificiale, nota come Artifi-
cial General Intelligence (AGI). Molti si domandano, preoc-
cupati14, cosa accadrebbe se venisse effettivamente sviluppata una 
Intelligenza Artificiale che sia meglio degli esseri umani in tutti i 
compiti cognitivi. Tale sistema potrebbe potenzialmente subire un 
auto-miglioramento ricorsivo, innescando un’esplosione di intel-
ligenza e lasciando l’intelletto umano molto indietro; in quel caso 
lo sviluppo tecnologico della nostra civiltà avrebbe raggiunto il co-
siddetto punto di singolarità15. Da quel momento, l’AGI potrebbe 
inventare nuove tecnologie rivoluzionarie, aiutando la civiltà umana 
a sradicare guerre, malattie e povertà. Quindi la creazione di una 
super IA potrebbe essere il più grande evento nella storia dell’uma-
nità, ma secondo alcuni anche l’ultimo, a meno che non si impari 
ad allineare gli obiettivi dell’Intelligenza Artificiale con i 
nostri prima che questa diventi super-intelligente. Un sistema di 
AGI può causare, intenzionalmente o meno, grandi danni, perché 
sarà estremamente abile nel raggiungere i suoi obiettivi, e se questi 
obiettivi non sono allineati con quelli degli esseri umani, può esse-
re un grave problema. Per questo motivo è necessario garantire che 
i sistemi di IA siano vincolati da solidi quadri etici, vantaggio-
si per gli esseri umani: vanno stabilite delle regole inderogabili per 
cui i sistemi di Intelligenza Artificiale eseguano unicamente quello 
per cui sono stati programmati, senza, potenzialmente, agire di pro-
pria iniziativa per raggiungere l’obiettivo fissato dai programmatori. 
È un tema necessariamente interdisciplinare, perché coinvolge 
l’economia, il diritto e la filosofia, la sicurezza informatica, lo svi-
luppo tecnologico e, naturalmente, l’Intelligenza Artificiale stessa.  

Solo grazie agli sforzi della ricerca di oggi che gli esseri umani po-
tranno prepararsi al meglio per prevenire tali conseguenze potenzial-
mente negative in futuro, godendo così dei benefici dell’IA ed evitan-
done le insidie. Oggi la ricerca sullo sviluppo sicuro dell’Intelligenza 
Artificiale è condotta per esempio, dai team di OpenAI, DeepMind e 
del Future of Life Institute e questo tipo di ricerca si sta trasformando 
in un vero e proprio settore industriale. Inoltre, recentemente (22 mag-
gio 2019), i Paesi membri dell’OECD hanno adottato formalmente gli 

14  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati “Hawking, 
Musk, Wozniak Warn About Artificial Intelligence's Trigger Finger”, Forbes, 2015
15  La singolarità tecnologica è un punto congetturato – e per ora mai raggiunto – 
nell’evoluzione di una civiltà in cui il progresso tecnologico accelerà oltre la capacità 
di comprendere e prevedere degli esseri umani

“OECD Principles on Artificial Intelligence”16, che promuo-
vono un’Intelligenza Artificiale innovativa e affidabile, che rispetta 
i diritti umani e i valori democratici. Questi principi sono i primi di 
questo tipo sottoscritti da governi. Oltre ai membri OECD, hanno 
aderito altri paesi, tra cui Argentina, Brasile, Colombia, Costa Rica, 
Perù e Romania. I principi OECD sull’Intelligenza Artificiale stabili-
scono standard abbastanza pratici e flessibili da resistere alla prova 
del tempo in un settore in rapida evoluzione. Essi integrano le nor-
me OECD esistenti in settori quali la privacy, la gestione dei rischi 
per la sicurezza digitale e la condotta responsabile delle imprese. 
Invece, già dal 2017 esistono 23 principi noti come “Asilomar AI 
Principles”17, risultato della conferenza “Beneficial AI 2017”, in cui 
esperti provenienti da vari campi correlati all’Intelligenza Artificiale 
hanno raccolto opportunità e sfide legate al futuro dell’IA e le misure 
che si possono adottare per garantire che la tecnologia sia benefica.

L’Intelligenza Artificiale come rischio per la cyber security

L’Intelligenza Artificiale è attualmente utilizzata in quasi tutti 
i settori economici e industriali e, con il suo crescente utilizzo, le 
questioni relative alla sicurezza digitale e alla sicurezza glo-
bale stanno assumendo un ruolo sempre più centrale.

La crescita dell’efficienza e della capacità di calcolo ha permes-
so lo sviluppo di modelli operativi e soluzioni più efficienti basati 
sull’IA per scopi quali l’identificazione e la prevenzione del-
le minacce informatiche e della criminalità. Sui mercati 
sono già disponibili sistemi che controllano le transazioni nelle 
reti di informazione e nei dispositivi e servizi connessi a queste 
reti, e cercano qualsiasi tentativo di comportamento irregolare. 
L’IA può anche essere utilizzata per identificare e prevenire re-
ati più convenzionali, per esempio le società che emettono carte 
di credito e le banche utilizzano applicazioni a cui si può inse-
gnare ad individuare acquisti fraudolenti e transazioni non auto-
rizzate. L’Intelligenza Artificiale può essere utilizzata anche per 
identificare gli aggressori e per sostenere il processo decisionale 
relativo alle azioni volte a ridurre al minimo l’impatto dell’attac-
co e a pianificare contromisure ottimali. Dopo l’attacco, l’IA può 

16  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati “OECD 
Principles on AI”, OECD, maggio 2019
17  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati “Asilomar 
AI Principles”, Future of Life Institute, 2017
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contribuire all’analisi e alla classificazione delle minacce al fine di 
migliorare la resilienza dei sistemi, di proteggerli dagli attacchi e 
di migliorare la capacità di ripresa dopo aver subito degli attacchi.

Anche se l’Intelligenza Artificiale offre molte nuove oppor-
tunità, apre le porte ad un uso improprio della tecnologia, 
poiché i criminali sono altrettanto abili nel suo utilizzo per rag-
giungere i propri scopi. Gli operatori ostili possono attaccare 
direttamente gli algoritmi di Intelligenza Artificiale e cercare 
di asservirli ai propri scopi. Gli attacchi sono generalmente in-
dirizzati al riconoscimento o identificazione di un bersaglio, ad 
ottenere autorizzazioni e ad agire su processi decisionali. I siste-
mi che utilizzano l’apprendimento supervisionato possono essere 
attaccati già nella fase di apprendimento. Manomettendo il 
materiale utilizzato per fare training al sistema, esso può esse-
re manipolato per agire nel modo in cui l’aggressore desidera18. 
Alcuni hacker sono stati in grado di “ingannare” dei sistemi di 
guida autonoma utilizzando dei semplici sticker per fuorviare 
il riconoscimento automatico dei segnali stradali dei veicoli19. 

L’evoluzione delle tecnologie basate sull’IA comporta una serie 
di nuovi e imprevedibili percorsi di sviluppo. Gli ingegneri che 
sviluppano applicazioni che utilizzano l’Intelligenza Artificia-
le dovrebbero garantire la sicurezza dei loro progetti e fare ogni 
sforzo per prepararsi all’uso improprio già in fase di progettazione 
(security by design). Gli investimenti devono essere effettuati 
anche nella formazione degli utenti, che devono avere una 
comprensione del funzionamento e dei limiti delle applicazioni di 
IA. Inoltre, le applicazioni dovrebbero essere testate regolar-
mente e dovrebbero essere adottate misure per aggiornare le 
loro caratteristiche di sicurezza man mano che emergono nuove 
minacce.

L’utilizzo dell’Intelligenza Artificiale per la cyber security 
non elimina completamente l’uso improprio, lo spionaggio in-
dustriale, la criminalità informatica o la cyber-warfare. Gli 

18  Questo tipo di attacco informatico è chiamato “adversarial attack”, ed è un 
modo di manipolare un modello di Machine Learning alimentandolo con un in-
put appositamente creato. Gli adversarial attack potrebbero diventare sempre più 
comuni in quanto il Machine Learning viene utilizzato sempre più di frequente, 
specialmente in aree come la sicurezza delle reti.
19  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati “Hackers 
trick a Tesla into veering into the wrong lane”, MIT Technology Review, aprile 
2019

Cisco e l’abilitazione dell’Intelligenza Artificiale

Nel mondo di oggi, in cui le parti dei sistemi, che siano umani, macchine, 
paesi, e delle loro relazioni, sono altamente interdipendenti e la gestione 
della complessità è invevitabilmente elevata, quanto le possibili soluzioni.

L’Intelligenza Artificiale aiuta a gestire la complessità: dall’au-
tomotive, dove viene usata sia per la produzione sia per abilitare la guida 
autonoma, all’industria chimica, dove è integrata nei processi di produ-
zione e manutenzione per renderli più efficienti, agli hedge funds, che la 
utilizzano a supporto di modelli di business innovativi basati sulla gestione 
di enormi quantità di dati, l’Intelligenza Artificiale sta trasformando pro-
fondamente i modelli di business tradizionali.

 
In questo scenario Cisco, leader mondiale nei settori del networking e 

dell’IT, è un attore fondamentale per l’abilitazione dell’Artificial In-
telligence e del Machine Learning e con le sue soluzioni per i network, 
i data center, la collaborazione, la sicurezza e le applicazioni di business può 
aiutare a trasformare la customer experience, le infrastrutture, i processi di 
business fino al reclutamento ed alla retention dei talenti in azienda. 

Investendo il 12% all’anno in Ricerca & Sviluppo, Cisco è in grado 
di presidiare gli ambiti tecnologici più all’avanguardia e proporre soluzio-
ni sempre più efficienti e solide. In particolare, attraverso il concetto di 
Intent-based network, Cisco applica le tecnologie di Intelligenza Arti-
ficale alla rete, per aiutare i manager IT a rispondere in modo efficace alle 
problematiche del network, automatizzando molte operazioni tradizional-
mente manuali e anticipando eventuali problematiche operative e dando 
vita, di fatto, ad una rete in grado di apprendere, adattarsi e proteggersi 
autonomamente.

Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Cisco, 2019

attacchi informatici, infatti, cambiano continuamente forma e 
obiettivo, il che significa che la cyber security deve essere in gra-
do di prevedere i cambiamenti e reagire di conseguenza. 
In futuro, l’Intelligenza Artificiale sarà sempre più utilizzata nella 
prevenzione degli attacchi informatici, in altre parole per la pre-
visione delle minacce e la loro identificazione precoce, e nel mi-
gliore dei casi, essa consentirà di individuare le attività sospette 
prima che abbiano fatto alcun danno.



© The European House – Ambrosetti

91

Capitolo 3

03 Scenari e applicazioni 
abilitati da 
Smart Material 
e altri nuovi materiali 

Introduzione

Il progresso nello sviluppo di nuovi materiali funzionali 
gioca un ruolo vitale per risolvere molte delle sfide globali di oggi, 
per esempio quelle dell’energia, della sostenibilità, della me-
dicina e della sanità.

Con l’esplosione del Cloud, negli ultimi anni si è spesso parlato 
dei sensori come panacea per tutto ciò che riguarda lo sviluppo 
delle Smart City, con il potenziamento della produttività indu-
striale, e più in generale con il miglioramento della qualità di vita 
delle persone nelle società moderne. E se non ci fosse bisogno di 
sensori incorporati per consentire agli oggetti di raccogliere dati 
sull’ambiente circostante? E se i materiali potessero essere essi 
stessi dei sensori? 

I materiali senzienti, o come sono più comunemente noti, gli 
Smart Material, possono sembrare “fantascientifici”, ma stan-
no rapidamente diventando realtà. Gli Smart Material sono ma-
teriali dotati di una o più proprietà che possono essere 
alterate e controllate tramite stimoli esterni, come, ad 
esempio, l’azione esterna (sollecitazioni), la temperatura, l’umi-
dità, il pH, il campo elettrico o quello magnetico. Si sta sviluppan-
do una nuova generazione di materiali potenzialmente in 
grado di eliminare completamente la necessità di sen-
sori. Questi materiali non solo possono catturare e trasmettere i 
dati al Cloud, ma possono anche cambiare la propria struttura per 
reagire alle mutevoli condizioni ambientali. È come se i materiali 
stessero diventando non solo intelligenti, ma “vivi”.

Il modo in cui le cose vengono progettate, realizzate e utilizzate 
è destinato a cambiare in maniera sorprendente, aprendo nuovi 
scenari economici, tecnologici e umani, ed abilitando economia 
circolare, sviluppo sostenibile ed innovazione. 

Oltre agli Smart Material, ci sono poi anche una serie di nuovi 
materiali che, pur non essendo “intelligenti”, hanno prestazioni 
e caratteristiche rivoluzionarie rispetto ai materiali canonici e 
abilitanti per grandi innovazioni in molteplici campi. 

3.1  
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Gli Smart Material

I pannelli fotovoltaici, con la loro capacità di trasformare la 
luce in elettricità, sono un esempio di utilizzo di Smart Material 
di cui è ben nota e già presente l’influenza sull’economia e sulla 
sostenibilità ambientale. Quanti altri materiali si stanno svilup-
pando che hanno potenzialmente lo stesso potenziale trasforma-
tivo? Alcuni sono noti da tempo, altri sono in via di sviluppo, ma 
è la connessione che abilita il loro potenziale: IoT (Internet of 
Things), Cloud, AI (Intelligenza Artificiale), 5G e 6G, e in gener-
ale l’evoluta capacità di gestione di Big Data, aprono scenari di 
innovazione ed opportunità di sviluppo finora impensabili. Non 
solo apparecchiature connesse, dunque, ma interi sistemi fatti 
da materiali che reagiscono a input esterni cambiando 
le loro caratteristiche e funzioni, o che forniscono a loro vol-
ta input ad altre parti del sistema rendendolo adattivo, quasi un 
organismo vivo che può svolgere delle funzioni senza ulteriori 
interventi, adattandosi alle condizioni esterne e realizzando le op-
erazioni desiderate. 

Esistono molteplici tipologie di materiali Smart e questo capi-
tolo è dedicato a esplorarne alcune, approfondendone potenziali-
tà e applicazioni di mercato.

Materiali piezoelettrici

I materiali piezoelettrici sono vari tipi di ceramica, polimeri, 
cristalli e compositi che possono generare tensione elettri-
ca se sottoposti a pressione esterna o, al contrario, espan-
dersi all’applicazione di una tensione. La risposta di un materiale 
piezoelettrico a forze meccaniche/pressioni che determinano la 
generazione di cariche/tensioni elettriche viene definita effetto 
piezoelettrico diretto. Al contrario, l’applicazione di cariche/
campi elettrici che causano l’induzione di sollecitazioni mecca-
niche o deformazioni viene definita effetto piezoelettrico in-
verso.

3.2  Il mercato dei materiali piezoelettrici potrebbe arrivare a va-
lere 28 miliardi di Dollari entro il 2022, con un CAGR del 
4,88% tra il 2016 e il 20221. I fattori trainanti per la crescita di 
questo mercato sono la crescente domanda di dispositivi di piezo-
ceramica, l’aumento dei finanziamenti da parte di governi e inve-
stitori, le tecniche emergenti per la raccolta di energia, la crescen-
te domanda nel settore automobilistico e la crescente popolarità 
della tecnologia di miniaturizzazione per dispositivi tecnologici.

La regione Asia-Pacifico (APAC), e in particolare Cina e India, 
guida il mercato globale in termini di domanda di materiali piezo-
elettrici, sostenuta dalla fiorente industria automobilistica e 
dell’elettronica di consumo. Infatti, l’APAC è il maggiore pro-
duttore al mondo di cristalli piezoelettrici, con una produzione di 
circa 2 miliardi all’anno. Oltre ai cristalli, il più grande gruppo di 
materiali per dispositivi piezoelettrici è la piezoceramica, anche 
se lo sviluppo di piezopolimeri sta crescendo rapidamente grazie 
al loro peso ridotto e alle piccole dimensioni. 

Alcuni dei principali fattori che guidano la domanda di tec-
nologie piezoelettriche includono l’aumento dell’adozione di di-
spositivi tecnologici portatili, l’aumento della digitalizzazione e 
l’esplosione nel campo della comunicazione e dell’informazione. 
Inoltre, l’urbanizzazione in corso e i crescenti investimenti da 
parte dei fornitori di soluzioni sanitarie globali in questa regione 
sono fattori che contribuiscono all’elevata domanda di soluzio-
ni mediche avanzate e strumenti chirurgici in cui vengono 
utilizzati i dispositivi piezoelettrici. Nel settore automobilistico, 
l’uso di materiali piezoelettrici trova applicazione ad esempio ne-
gli iniettori di carburante, nei sensori di pressione dei pneumati-
ci, nei sensori d’urto del motore, nei sensori di backup (parcheg-
gio in retromarcia), nei sensori di pressione dinamica e in tutta 
una serie di altri dispositivi di sicurezza cruciali comuni nelle auto 
moderne.

1  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati "Piezoelectric 
Devices Market by Material (Piezoceramics, Piezopolymers, Piezocomposites, 
Piezocrystals), Product (Actuators, Transducers, Motors, Sensors, Generators), 
Application (Industrial, Automotive, Healthcare, Consumer) - Global Forecast to 
2022", 2019
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Materiali a memoria di forma 

I materiali a memoria di forma possono essere sia leghe (Shape 
Memory Alloys o SMA) che polimeri (Shape Memory Polymers o 
SMP), e sono dei materiali capaci di deformarsi in modo tem-
poraneo e poi tornare alla forma originale grazie a determinati 
stimoli esterni, ad esempio per una variazione di temperatura.

Nel caso delle leghe, si tratta di materiali forti e leggeri, ge-
neralmente miscele di due o più metalli, che possono essere 
“programmati” per ricordare la loro forma originale, 
grazie ad un effetto chiamato “effetto forma-memoria”, o “effetto 
forma-memoria termica”, poiché è l’energia termica a renderlo 
possibile. Alcune leghe a memoria di forma ricordano una for-
ma quando sono calde e una diversa quando sono fredde; questo 
è noto come “effetto bidirezionale forma-memoria”. Si possono 
anche realizzare materiali in grado di essere piegati e deformati e 
comunque in grado di tornare alla propria forma originale; que-
sto è un aspetto della memoria di forma chiamato “pseudo-elasti-
cità” o “superelasticità” ed è usato, ad esempio nelle montature 
per occhiali di ultima generazione. 

Gli SMA hanno cominciato a diventare popolari nei primi anni 
‘60 dopo lo sviluppo del Nitinolo, chiamato anche nichel-titanio 
o Ni-Ti, che è la lega a memoria di forma generalmente più cono-
sciuta. Oggi queste leghe sono spesso utilizzate per diversi tipi di 
apparecchiature mediche e sanitarie, come impianti den-
tali o strumenti chirurgici, ma anche per applicazioni più com-
merciali come i reggiseni con ferretto o le già citate montature 
per occhiali. A differenza della plastica, dei metalli e delle leghe 
tradizionali, le leghe a memoria di forma sono forti e flessibili, 
facili da sterilizzare e resistenti alla corrosione. Leggere, robuste e 
in grado di operare ad alte temperature, sono anche ampiamente 
utilizzate in componenti aerospaziali, come razzi e sonde. Il 
telescopio spaziale Hubble utilizzava bracci in lega a memoria 
di forma per dispiegare automaticamente i pannelli solari una 
volta raggiunto lo spazio. Durante il lancio, il telescopio è stato 
imballato all’interno dello Space Shuttle ad una temperatura re-
lativamente bassa, così che i suoi bracci potessero restare piegati 
verso l’interno e i pannelli solari rimanere in sicurezza. Una volta 
nello spazio, e lontano dallo Shuttle, grazie al calore fornito dai 
raggi del sole, i bracci di Hubble hanno raggiunto la temperatura 
critica, nota come temperatura di trasformazione, e sono tornati 

alla loro forma originale, causando il dispiegamento automatico 
dei pannelli solari. Un’altra industria dove l’utilizzo dei materia-
li SMA è in crescita è la robotica: queste leghe possono essere 
usate, ad esempio, per progettare robot in grado di raggiungere 
luoghi inaccessibili, per operazioni di primo soccorso o di sicurez-
za, in cui essere in grado di cambiare forma e auto-trasformarsi 
diventa una caratterstica fondamentale.

I materiali SMA hanno però alcuni inconvenienti: si possono 
rompere dopo ripetute deformazioni molto più facilmente dell’ac-
ciaio inossidabile ordinario e sono notevolmente più costose da 
produrre rispetto all’acciaio tradizionale o alle leghe di alluminio. 

Negli anni ‘90, gli scienziati dei materiali hanno iniziato a svi-
luppare polimeri a memoria di forma (SMP), materiali di 
tipo plastico con un effetto memoria di forma simile alle leghe 
a memoria di forma. Proprio come la plastica ordinaria ha ri-
voluzionato il mondo dei materiali, così gli SMP probabilmente 
espanderanno enormemente la lista delle applicazioni per la me-
moria di forma nei prossimi anni, perché sono più leggeri, più 
economici e più flessibili delle leghe a base di metallo. 
I materiali SMP possono essere programmati per memorizzare 
due, o a volte anche tre, forme differenti e la transizione tra di 
esse può essere indotta da un cambio di temperatura, dall’inte-
razione con un campo elettrico o magnetico, dall’esposizione alla 
luce o ad un liquido. A seconda delle unità costitutive degli SMP, 
questi possono avere un’ampia gamma di proprietà, da stabili a 
biodegradabili, da morbide a dure, da elastiche a rigide. Tra i ma-
teriali SMP vi sono quelli termoplastici e polimerici termoindu-
renti (reticolati covalentemente). 

Mentre la maggior parte dei polimeri tradizionali può man-
tenere solo una forma permanente e temporanea, i recenti pro-
gressi tecnologici hanno permesso l’introduzione di materiali a 
memoria di forma tripla. Così come un polimero a memoria 
di doppia forma può passare da una forma temporanea ad una 
forma permanente ad una particolare temperatura, così i polime-
ri a memoria di forma tripla forma passano da una forma tem-
poranea ad un’altra alla prima transizione di temperatura, per 
poi passare, con una temperatura più elevata, alla propria forma 
permanente. Questo risultato si ottiene solitamente combinando 
due polimeri a memoria a doppia forma che hanno diverse soglie 
di temperatura di transizione.
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Una delle prime applicazioni industriali concepite per questo 
tipo di materiali è stata nel campo della robotica, dove alcune 
schiume a memoria di forma permettevano ai robot di avere una 
presa adattiva, inizialmente morbida e poi indurita dal raffredda-
mento del materiale. Oggi questi materiali sono largamente utiliz-
zati ad esempio nell’edilizia, con schiuma che si espande con il ca-
lore per sigillare i serramenti, nell’abbigliamento sportivo, dentro 
a caschi e tute, e nell’industria automobilistica, ad esempio come 
elemento auto-bloccante nei motori. I materiali SMP hanno an-
che un grande potenziale di utilizzo in applicazioni medicali: 
questi materiali vengono già utilizzati in chirurgia ortopedica e in 
vari dispositivi oftalmici, tra cui tappi puntuali, shunt per glauco-
ma e lenti introacolari. Tra le soluzioni che invece sono ancora in 
via di sviluppo, vi sono ad esempio cannule endovenose, fili orto-
dontici autoregolanti, strumenti flessibili e selettivamente flessi-
bili per piccoli interventi chirurgici, e stent cardiovascolari (si può 
inserire un piccolo stent lungo una vena o un’arteria e program-
marlo per aprirsi in autonomia in un secondo momento). Dal mo-
mento che questi materiali possono anche essere biodegradabili, 
un ulteriore utilizzo può essere quello di interventi con impianti 
temporanei, capaci di degradarsi autonomamente in sostanze che 
possono essere eliminate dall’organismo dopo che l’impianto ha 
soddisfatto l’uso previsto (ad esempio la guarigione o la rigenera-
zione dei tessuti); in questo modo la piena funzionalità verrebbe 
ripristinata senza la necessità di un secondo intervento chirurgico 
per rimuovere l’impianto. (Figura 3.1)

SMA SMP

Grado di deformazione

Densità (g/cm3) 6 - 8

< 8%

50 - 200

150 - 300

−10..100

< 1s

> 1000 °C, alta pressione

~101 €/kg

0,9 – 1,2

Fino a 800%

1 - 3

1 - 3

−10..100

1s – minuti

< 200 °C, bassa pressione

< 4 €/kgCosti

Sollecitazione richiesta 
per la deformazione 
(Megapascal o Mpa)

Stress generato al 
momento del recupero 

(MPa)

Temperature di 
transizione (°C)

Condizioni 
di lavorazione

Velocità di recupero

Ci sono diverse proprietà dei materiali SMP che possono ren-
derli più attrattivi dei materiali SMA. Ad esempio, la deforma-
zione elastica è decisamente maggiore, il costo è più basso e così 
anche la densità. Inoltre, sono materiali più malleabili e facilmen-
te lavorabili, ed è possibile progettare facilmente il polimero per 
avere diverse temperature di transizione, assicurandosi di trova-
re ogni volta la soluzione più adatta. Tuttavia, il vantaggio delle 
leghe rispetto agli SMP è che le prime hanno una struttura più 
semplice ed è quindi più facile anche scoprirne nuovi usi. Inoltre, 
la velocità di recupero degli SMA è più rapida, il che significa che, 
sebbene gli SMP sostituiranno le SMA per alcune applicazioni, 
ci saranno sempre alcune situazioni in cui la soluzione migliore 
saranno i materiali SMA.

Figura 3.1 |  
Le principali differenze 
tra materiali SMA 
e SMP. Fonte: 
elaborazione The 
European House – 
Ambrosetti su dati 
“Review of progress 
in shape-memory 
polymers”, 2019
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Materiali autoriparanti

I materiali autoriparanti (Self-Healing Material) sono sostanze 
artificiali o sintetiche che hanno la capacità di riparare autono-
mamente i propri danni senza diagnosi esterne del problema 
o interventi umani. In generale, tutti i materiali si degradano nel 
tempo a causa delle condizioni ambientali o dei danni subiti du-
rante il funzionamento, e, a tendere, questi danni possono por-
tare al cedimento del materiale stesso. I materiali autoriparanti 
contrastano la degradazione attraverso l’attivazione di un mecca-
nismo di riparazione che risponde al danno in modo autonomo. 
Sebbene i materiali autoriparanti più comuni siano polimeri o 
elastomeri, anche metalli, ceramiche e materiali cementizi posso-
no avere queste proprietà. 

Perché un materiale venga definito “autoriparante”, è necessa-
rio che il processo di riparazione avvenga rigorosamente sen-
za l’intervento umano. I polimeri autoriparanti possono, tut-
tavia, attivarsi in risposta ad uno stimolo esterno (luce, variazioni 
di temperatura, ecc.) per avviare la riparazione. Un materiale in 
grado di correggere intrinsecamente i danni causati dal normale 
utilizzo potrebbe evitare i costi derivanti da guasti al mate-
riale e abbassare i costi di tutta una serie di processi industriali 
grazie ad una maggiore durata dei pezzi e alla riduzione dell’inef-
ficienza causata dal degrado nel tempo.

Oggi, materiali autoriparanti vengono utilizzati ad esempio 
per prolungare la vita di dighe, ponti, bacini idrici e al-
tri tipi di edifici. Questo avviene grazie ad un calcestruzzo au-
toriparante sviluppato da una società olandese spin-off dell’U-
niversità di Tecnologia di Delft2. La soluzione dell’azienda si 
basa su batteri che convertono la loro fonte alimentare (lattato 
di calcio) in calcare quando una crepa permette l’ingresso di os-
sigeno e acqua. Questo processo può riparare crepe larghe fino 
a 0,8 millimetri, riducendo il rischio di gravi danni struttrali. 
Inoltre, quando la crepa è stata riparata, i batteri muoiono per 
mancanza di ossigeno; poco prima di morire, però, producono 
un’altra spora, così quando si apre un’altra crepa nello stesso 
punto del calcestruzzo, l’intero processo può ricominciare. Que-
sto prodotto può essere aggiunto alla miscela di calcestruzzo o 
utilizzato come sistema di riparazione di strutture in calcestruz-

2  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati “Basilisk 
self healing concrete”, Delft Enterprises, 2019

zo esistenti. Nel 2017, questo materiale è stato incluso nelle pa-
reti in calcestruzzo di un bacino idrico del porto di Rotterdam3.

Un’altra applicazione di questi materiali si può vedere nel 
campo della vernice per automobili. Ad esempio, un’azien-
da americana4 ha sviluppato una sostanza autoriparante in un 
rivestimento in ceramica, che ripara piccoli graffi e altri segni 
mantenendo la verniciatura in condizioni ottimali. Per attivare la 
riparazione è sufficiente che la superficie del veicolo raggiunga i 
60 C°, questo può avvenire in modo autonomo lasciando l’auto al 
sole, o in modo più rapido se si applica un liquido caldo sull’area 
interessata o se la si tratta con una pistola termica. Attualmente 
questa soluzione è applicata ai veicoli post-vendita, ma grazie alla 
collaborazione con le case automobilistiche si potrebbe applicare 
il rivestimento direttamente in fase di produzione. 

I rivestimenti autoriparanti sono particolarmente adatti ad 
apparecchiature difficili da raggiungere, come le turbine 
eoliche offshore o altri impianti come piattaforme petrolifere. 
Queste soluzioni a base di microcapsule vengono aggiunte alla 
vernice e possono essere applicate a qualsiasi cosa, evitando la 
formazione di ruggine e prolungando la durata di preziose appar-
ecchiature. Inoltre, fanno sì che le vernici a base acqua durino 
quanto quelle a base di solvente, che sono meno sostenibili per 
l’ambiente.

Polimeri elettroattivi

I polimeri elettroattivi (EAP), sono polimeri che mostrano un 
cambiamento di dimensione o forma quando stimolati 
da un campo elettrico. Le applicazioni più comuni di que-
sto tipo di materiale sono negli attuatori e nei sensori. Una delle 
caratteristiche principali dei polimeri elettroattivi è la 
loro capacità di subire grandi deformazioni sopportan-
do grandi forze. In passato, la maggior parte degli attuatori 
veniva realizzato in materiali piezoelettrici ceramici, che al con-
trario degli EAP non è in grado di resistere a grandi forze e di 
deformarsi. Alla fine degli anni ‘90, è stato dimostrato che alcuni 
EAP possono presentare una deformazione fino al 380%, molto 

3  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati “Surprise 
of the machines: are self-healing materials our greatest new technology?”, The 
Guardian, 2019
4  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Feynlab, 2019
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più di qualsiasi altro attuatore ceramico. Una delle applicazioni 
più comuni per gli EAP è nel campo della robotica, nello svi-
luppo di muscoli artificiali; pertanto, un polimero elettroattivo è 
spesso indicato come “muscolo artificiale”.

Gli EAP possono avere diverse configurazioni, ma sono gene-
ralmente divisi in due classi principali: dielettrico e ionico. Gli 
EAP dielettrici sono materiali in cui l’attivazione è causata da 
forze elettrostatiche tra due elettrodi che comprimono il polime-
ro diminuendone lo spessore e aumentandone la superficie. Gli 
elastomeri dielettrici sono in grado di sopportare sollecita-
zioni molto elevate. Questo tipo di EAP richiede tipicamente 
una grande tensione di azionamento per produrre campi elettri-
ci elevati (da centinaia a migliaia di volt), ma necessitano di un 
consumo di energia elettrica molto basso, perché non richiedono 
energia per mantenere l’attuatore in una data posizione. Gli EAP 
ionici sono materiali in cui l’attivazione è causata dallo spo-
stamento di ioni all’interno del polimero, ma, al contrario 
degli EAP dielettrici, hanno bisogno di soli pochi volt per l’attua-
zione, anche se necessitano di una energia elettrica per mantene-
re l’attuatore in una data posizione.

Le differenze tra EAP dielettrici e ionici rendono i primi ideali 
per l’utilizzo nella robotica, oltre che in applicazioni in aria visto 
che non subiscono una riduzione significativa delle prestazioni; 
i secondi, invece, dal momento che hanno bisogno di un mante-
nimento di umidità, sono ideali per dispositivi biomimetici, cioè 
dispositivi creati dall’uomo che imitano la natura.

L’utilizzo più comune degli EAP è stato quello già citato di “mu-
scolo artificiale”. Infatti, la loro capacità di emulare il funzio-
namento dei muscoli biologici (elevata resistenza alle fratture, 
elevato sforzo di attuazione e intrinseco smorzamento delle vibra-
zioni), ha attirato l’attenzione degli scienziati in questo campo.

Negli ultimi anni sono anche stati sviluppati dei polimeri elet-
troattivi per schermi Braille che si “auto aggiornano”, per 
aiutare i non vedenti nella lettura veloce e nella comunicazione 
assistita dal computer. Questo concetto si basa sull’utilizzo di un 
attuatore EAP configurato in forma di array, dove, righe di elet-
trodi su un lato di una pellicola EAP e colonne sull’altro, attivano i 
singoli elementi dell’array. Ogni elemento è montato con un pun-
to Braille e viene abbassato applicando una tensione attraverso lo 

spessore dell’elemento selezionato, causando una riduzione loca-
le dello spessore. Sotto il controllo del computer, i punti vengono 
attivati per creare modelli tattili di punti più alti e più bassi che 
rappresentano le informazioni da leggere.

Materiali cromogenici

I materiali cromogenici sono sostanze in grado di modifi-
care le proprie caratteristiche ottiche in risposta a stimoli 
esterni. Nella maggior parte dei casi, il cromismo si basa su un 
cambiamento dello stato degli elettroni delle molecole, quindi 
questo fenomeno è indotto da vari stimoli esterni che pos-
sono alterare la densità elettronica delle sostanze. Ci sono molti 
composti naturali cromogenici, così come molti materiali sinte-
tizzati artificialmente che sono classificati in base al tipo di stimo-
lo utilizzato e si definiscono:

• Termocromici quando il cambiamento viene indotto dal 
calore, cioè da una variazione di temperatura. Tra gli 
utilizzi di questa tipologia di materiale vi sono per esempio 
inchiostri termocromici che possono essere applicati su 
prodotti tessili e supporti in carta, o vernici termocro-
miche applicabili su superfici in vetro e legno, ma anche 
addittivi sotto forma di microcapsule che se aggiunti a un 
oggetto durante la fase di trasformazione della materia 
plastica, si fondono con la matrice del polimero base per 
creare il prodotto finale dotato di particolari effetti camale-
ontici;

• Fotocromici, quando il cambiamento è indotto dall’irra-
diazione luminosa, e quindi modificano il proprio colore e 
la propria trasparenza a seconda della radiazione elet-
tromagnetica che ricevono. Si tratta per esempio dei 
materiali usati per le lenti degli occhiali fotocromati-
ci, che si oscurano quando esposte al sole, per poi ritornare 
allo stato iniziale di trasparenza;

• Elettrocromici, quando il cambiamento è indotto dal 
guadagno e dalla perdita di elettroni, quindi da uno stimo-
lo di natura elettrica e che vengono utilizzati in dispo-
sitivi che cambiano colore a seconda dello stimolo elettrico 
applicato. Questi materiali sono utilizzati per esempio nello 
sviluppo di vetri elettrocromici in grado di bloccare la 
luce UV, visibile o (quasi) infrarossa con la semplice pres-
sione di un pulsante e quindi limitare la quantità di energia 
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necessaria per rinfrescarsi in estate e riscaldarsi in inverno, 
che è il motivo per cui questi “vetri intelligenti” vengono 
utilizzati per aumentare l’efficienza energetica degli 
edifici.

Altri tipi di Smart Material

I materiali piezoelettrici, a memoria di forma, autoriparanti, 
cromogenici e i polimeri elettroattivi sono solo alcune delle tipo-
logie di Smart Material esistenti. Vi sono poi molte altre tipologie 
di materiali intelligenti. Di seguito ne sono elencate alcune:
• materiali fotovoltaici o optoelettronici, che converto-

no la luce in corrente elettrica;
• materiali magnetostrittivi, che cambiano forma se 

esposti a un campo magnetico e cambiano la propria ma-
gnetizzazione sotto l’influenza di sollecitazioni meccaniche;

• polimeri sensibili al pH, che cambiano di volume quan-
do cambia il pH del mezzo circostante;

• ferrofluidi, fluidi magnetici che vengono influenzati da 
magneti e campi magnetici;

• materiali fotomeccanici, che cambiano forma quando 
esposti alla luce;

• materiali termoelettrici, che vengono utilizzati per 
costruire dispositivi che convertono le differenze di tempe-
ratura in elettricità e viceversa. 

Nuovi materiali

Oltre agli Smart Material, esistono poi nuovi materiali di re-
cente sviluppo, che aprono alla possibilità di utilizzare nuovi stru-
menti per risolvere vecchi problemi e che comprendono materiali 
con caratteristiche come la superconduttività, la super leg-
gerezza e la super resistenza. 

Lo sviluppo di nuovi materiali ha da sempre guidato il corso 
delle civiltà. Dapprima, ci fu l’età della pietra, a cui seguì il pe-
riodo storico in cui gli uomini iniziarono a lavorare i metalli per 
costruire i primi utensili, oggi chiamato appunto, “età dei metalli” 
e che comprende l’età del rame, l’età del bronzo e l’età del ferro. 
Millenni dopo, la civiltà umana è arrivata a sviluppare l’industria 
siderurgica, che permise per la prima volta la riduzione dei tempi 
di percorrenza tra una parte e l’altra del mondo, grazie ad esempio 
all’introduzione dei binari ferroviari. Infine, nel XX secolo, semi-
conduttori di silicio hanno permesso la nascita e il miglioramento 
delle prestazioni dei computer, oltre che la più grande ondata di 
tecnologia dell’informazione mai vista dalla società umana dopo 
la diffusione della stampa.

Oggi, nuovi materiali hanno il potenziale per cambiare il futuro.

3.3  

Innovazione e tecnologia per lo sviluppo sostenibile di nuovi 
materiali: il caso Pirelli

147 anni di innovazione e tecnologia contraddistinguono il percorso di 
crescita di Pirelli, azienda leader nel settore automotive, fortemente con-
centrata sulla ricerca e lo sviluppo di nuove soluzioni e nuovi prodotti, 
sempre più evoluti, performanti e personalizzati. 

Sostenibilità e riduzione dell’impatto ambientale lungo tutta la 
filiera produttiva sono al centro dell’impegno dell’attività di Pirelli, che ha 
impiegato il proprio know-how per creare pneumatici ecosostenibili e 
con caratteristiche che permettono il riciclo e lo smaltimento a basso im-
patto ambientale.
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Per la produzione dei propri pneumatici, Pirelli impiega la gomma na-
turale, un materiale dotato di estrema elasticità che si ricava dalla cortec-
cia dell’Hevea Brasiliensis, meglio noto come “albero della gomma”, colti-
vato in Indonesia. La gomma naturale non è acquistata direttamente dai 
coltivatori, ma dalle aziende che fungono da “processori”, ovvero da coloro 
che comprano la gomma naturale grezza direttamente dai farmer e la la-
vorano per renderla utilizzabile dalle aziende come Pirelli. In questo modo 
l’azienda si impegna a formare i coltivatori, garantendo nello stesso tempo 
ritorni economici maggiori per i farmer e rispetto della natura. 

L’impiego di materiali innovativi consente a Pirelli di realizzare pro-
dotti estremamente all’avanguardia, capaci di forti componenti tecnolo-
giche e supportati da piattaforme integrate. Dopo aver lavorato per anni 
sulla realizzazione del pneumatico intelligente, “Cyber Tyre”, l’azienda 
ha creato Pirelli Connesso, la prima piattaforma digitale dove la 
gomma, dotata di un sensore, interagisce con il guidatore fornendo infor-
mazioni sullo stato di funzionamento, usura e manutenzione dei pneuma-
tici, oltre che servizi personalizzati e localizzati per chi guida.

In questo modo Pirelli mira a creare valore sostenibile e sociale, 
oltre che economico e ambientale.

Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Pirelli, 2019

Grafene

Soprannominato “supermateriale”, il grafene ha una lunga 
lista di caratteristiche che lo fanno sembrare quasi irreale, ma che 
in realtà hanno implicazioni estremamente tangibili e potenzial-
mente dirompenti per il futuro sviluppo della società. Il modo più 
semplice per descrivere il grafene è identificarlo come un unico 
e sottile strato di grafite, lo stesso materiale che viene utiliz-
zato per le mine delle comuni matite. La grafite è un “allotropio” 
dell’elemento carbonio, nel senso che possiede gli stessi atomi, 
ma che sono disposti in modo diverso, nello specifico, esagonal-
mente, conferendo al materiale proprietà diverse. Per esempio, 
anche il diamante è un allotropio del carbonio come la grafite, ma 
mentre il primo è un materiale incredibilmente forte, la grafite è 
fragile. (Figura 3.2)

Il grafene può essere isolato dalla grafite ed è il primo mate-
riale bidimensionale mai scoperto: ha infatti uno spessore 
di un singolo atomo. Nonostante ciò, il grafene è anche uno dei 
materiali più forti dell’universo, con una resistenza alla tra-
zione di 130 GPa (gigapascal) è centinaia di volte più forte 
dell’acciaio5. L’incredibile resistenza del grafene, nonostante 
sia così sottile, sarebbe di per sé già sufficiente a renderlo un ma-
teriale unico. Oltre alla sua straordinaria resistenza, il grafene è 
però anche flessibile, trasparente, altamente conduttivo 
e apparentemente impermeabile alla maggior parte dei gas e dei 
liquidi, rendendolo davvero un “supermateriale”, con possibili 
applicazioni in molteplici campi.

Il primo campione isolato di grafene venne scoperto nel 2004, 

5  Fonte: “Centre for Advanced 2D Materials”, National University of Singa-
pore, 2016

Figura 3.2 |  
Modello della struttura 
del grafene. Fonte: 
elaborazione The 
European House – 
Ambrosetti su dati 
“Model of graphene 
structure”, CORE-
Materials, 2019
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quasi per caso, da Andre Geim e Konstantin Novoselov all’Uni-
versità di Manchester, attraverso l’utilizzo di semplice nastro ade-
sivo. I due ricercatori riuscirono a isolare uno strato di grafene da 
un blocco di grafite, ma il mondo scientifico inizialmente si dimo-
strò scettico riguardo alla scoperta di un materiale bidimensiona-
le, tanto che la rivista Nature rifiutò per due volte il loro articolo 
sull’esperimento. Alla fine, la loro ricerca dal titolo “Electric Field 
Effect in Atomically Thin Carbon Films” venne pubblicata sulla 
rivista Science e nel 2010 Geim e Novoselov ricevettero, per la 
loro scoperta, il Premio Nobel per la Fisica6.

Grazie alle sue numerose e interessanti caratteristiche, il gra-
fene viene studiato per sviluppare potenziali prodotti altamente 
innovativi in svariate industrie, ad esempio:

6  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati “Graphene 
may be the most remarkable substance ever discovered. But what’s it for?”, The 
New Yorker, 2014

• dispositivi elettronici flessibili. Oltre alle sue proprietà 
elettriche, il grafene è anche altamente flessibile e traspa-
rente. Questo lo rende perfetto per l’uso nei dispositivi 
elettronici portatili. Con il grafene, smartphone e tablet po-
trebbero diventare molto più durevoli e resistenti, oltre che 
poter essere piegati come la carta. La flessibilità del grafene 
e il suo microscopico spessore offrono tuttavia opportunità 
che vanno oltre i semplici dispositivi elettronici commer-
ciali. Il grafene potrebbe, infatti, essere utile anche nella 
ricerca biomedica per lo sviluppo di piccoli dispositivi 
e sensori in grado di muoversi facilmente e in sicurezza at-
traverso il corpo umano, analizzando i tessuti o addirittura 
consegnando farmaci in specifiche aree.

• Pannelli solari. Il grafene è sia altamente conduttivo, che 
trasparente e, di conseguenza, ha un grande potenziale come 
materiale per la costruzione di pannelli solari, anche se al 
momento ancora solo teoretico. I pannelli solari sviluppati 
con le nuove tecniche che impiegano grafene non sono, infatti, 
ancora alla pari con quelli che utilizzano il silicio. Nonostante 
ciò, le proprietà fotovoltaiche del grafene possono indicare un 
suo possibile utilizzo per sviluppare sensori di immagine 
per dispositivi come video e fotocamere migliori degli attuali.

• Semiconduttori. Grazie alla sua elevata capacità condut-
tiva, il grafene potrebbe essere utilizzato nei semiconduttori 
per aumentare notevolmente la velocità con cui 
viaggiano le informazioni. Alcuni test hanno dimostrato 

che i polimeri semiconduttivi conducono l’elettricità molto 
più velocemente quando vengono posti sopra uno strato di 
grafene rispetto a uno strato di silicio7. L’ostacolo maggio-
re all’uso del grafene nell’elettronica è la mancanza di una 
“banda proibita”, il gap tra la valenza e le bande di condu-
zione in un materiale che, quando attraversato, permette 
un flusso di corrente elettrica e che è ciò che permette ai 
materiali semiconduttivi, come il silicio, di funzionare come 
transistor. Poiché il grafene non ha banda proibita, le cari-
che elettriche fluiscono semplicemente lungo il percorso, 
come in qualsiasi metallo. Tuttavia, ricercatori americani e 
francesi8 sostengono di essere riusciti a produrre campioni 
di grafene con una banda proibita di 0,5 elettronvolt, suffi-
ciente affinché il grafene funzioni come semiconduttore. Se 
fosse vero, questo potrebbe portare il grafene a soppian-
tare il silicio come materiale ideale da utilizzare 
nella produzione di semiconduttori, consentendo di 
realizzare dispositivi elettronici molto più veloci.

• Filtrazione dell’acqua. Gli stretti legami atomici del 
grafene lo rendono impermeabile a quasi tutti i gas e 
liquidi, ad eccezione delle molecole d’acqua. Poiché 
quindi l’acqua può evaporare attraverso il grafene, mentre 
la maggior parte degli altri gas e liquidi non può farlo, il 
grafene può essere un filtro eccellente. Il grafene potrebbe 
anche essere utile per purificare l’acqua dalle tossine o da 
materiali radioattivi come l’uranio e il plutonio presenti 
nell’acqua, lasciando il liquido libero da contaminanti. Dal 
momento che la sovrappopolazione continua ad essere 
una delle preoccupazioni ambientali più pressanti a livello 
mondiale, il mantenimento di un approvvigionamento di 
acqua pulita non può che diventare sempre più importante. 
Infatti, la scarsità d’acqua affligge già oggi più di un mi-
liardo di persone in tutto il mondo, un numero destinato a 
crescere. I filtri di grafene hanno un notevole potenziale 
per migliorare la purificazione e la desalinizzazio-
ne dell’acqua, aumentando la quantità di acqua dolce di-
sponibile. Ad esempio, Lockheed Martin ha sviluppato9 un 

7  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati “Discovery 
could lead to more powerful graphene-based organic electronic devices”, Kur-
zweilai, 2015
8  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati “Semicon-
ducting Graphene from Highly Ordered Substrate Interactions”, 2015
9  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Lockheed 
Martin, 2019
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filtro al grafene chiamato “Perforene”, che, secondo l’azien-
da, potrebbe rivoluzionare il processo di desalinizzazione.

Viste le straordinarie caratteristiche del grafene ci si aspette-
rebbe di vederlo ormai ovunque. Invece, poiché il grafene è ancora 
estremamente costoso da produrre in grandi quantità, 
il suo potenziale utilizzo in prodotti di massa è ancora limitato. 
Inoltre, quando si producono grandi lastre di grafene, aumenta il 
rischio che nel materiale compaiano piccole fessure e altri difetti 
che ne comprometterebbero l’utilizzo. La ricerca sugli utilizzi po-
tenziali del grafene però non ha affatto rallentato: laboratori di 
ricerca in tutto il mondo continuano a depositare, infatti, brevetti 
per nuovi metodi di creazione e utilizzo del grafene. 

L’iniziativa “Graphene Flagship” della Commissione Europea 

L’iniziativa “Graphene Flagship”, lanciata nell’ottobre 2013 dalla 
Commissione Europea, è la più grande attività di ricerca europea 
mai realizzata ed ha l’incarico di portare il Grafene dai centri di ricerca 
ai mercati nell’arco di 10 anni, con un budget di 1 miliardo di Euro.

Questo progetto, uno dei primi “European Future and Emerging Tech-
nologies (FET) Flagships” ad essere lanciati, non ha precedenti per scala 
e per complessità nello sforzo congiunto e coordinato richiesto. Infatti, 
attraverso un consorzio accademico-industriale combinato, lo sforzo di 
ricerca copre l’intera catena del valore, dalla produzione dei materiali, ai 
componenti e all’integrazione dei sistemi, e si prefigge una serie di obiettivi 
specifici che sfruttano le proprietà uniche del Grafene.

Il consorzio di base è costituito da oltre 150 gruppi di ricerca accademi-
ca e industriale in 23 paesi. Inoltre, il progetto ha un numero crescente di 
membri associati che saranno integrati nell’ambito di Horizon 2020. 

L’iniziativa è coordinata dalla Chalmers University of Technology con 
sede a Göteborg, Svezia e il Direttore del “Graphene Flagship” è il Profes-
sor Jari Kinaret, leader del gruppo di Condensed Matter Theory (CMT) 
presso il Dipartimento di Fisica della Chalmers University of Technology, 
mentre il Vice Direttore è l’italiano Vincenzo Palermo.

Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su fonti varie, 2019

Altri tipi di nuovi materiali

Il grafene non è che uno dei nuovi materiali che i ricercatori di 
tutto il mondo stanno studiando e sviluppando, ma è forse quello 
che per le sue caratteristiche e potenzialità ha reso popolare al 
mondo non scientifico questa branca della scienza dei mate-
riali. Esistono innumerevoli altri materiali con casistiche d’uso 
interessanti e potenzialmente rivoluzionarie, ad esempio:

10  Gel di una sostanza allo stato solido e di un gas; esiste anche il Grafene 
Aerogel.

• Aerogel: materiale che unisce le caratteristiche 
dell’aerogel10 alla forza delle plastiche tradizionali. 
Leggerissimo (10 gr/litro), sopporta fino a 20.000 volte 
il proprio peso; un cubo di 10 cm di lato fatto di questo 
materiale pesa 10 grammi e può sopportare 200 kg di peso. 

• Alluminio trasparente: alluminio reso trasparente, mol-
to più resistente dell’acciaio (3x) e del vetro normale (4x) e 
quasi resistente come lo zaffiro (0.85x). 

• Ecoallene: un materiale plastico prodotto dal riciclo della 
frazione plastica e metallica del Tetra Pak, dopo aver recu-
perato la frazione cartacea in cartiera. 

• Fullereni (nanotubi di carbonio): strutture cilindriche di 
carbonio ad altissima resistenza che possono comportarsi 
come conduttori o come semiconduttori. 

• Microreticolo metallico ultraleggero: schiume me-
talliche a bassissima densità, ma con elevata capacità di 
assorbimento degli urti. 

• Nanofibra di cellulosa: biomateriale derivato dalle fibre 
del legno, più forte della seta dei ragni, storicamente il bio-
materiale più forte conosciuto.

Nanofibre di cellulosa 

Per molto tempo la seta dei ragni, una fibra proteica composta da ol-
tre 3.500 amminoacidi, ha detenuto il titolo di biomateriale più forte al 
mondo. Possiede, infatti, una resistenza alla trazione quattro volte supe-
riore a quella dell’acciaio, pur essendo più elastica e fino a tre volte più 
dura del Kevlar. 
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• Stanene. Un materiale bidimensionale con spessore mo-
noatomico ricavato dallo stagno che è un superconduttore, 
cioè può trasportare elettricità senza l’effetto secondario del 
riscaldamento.

L’importanza della ricerca per lo sviluppo di nuovi materiali

Il “fil rouge” che unisce tutti gli Smart Material e gli altri nuo-
vi super materiali presentati in questo capitolo è l’importanza 
della ricerca, e quindi degli investimenti in Ricerca & Svi-
luppo, per immaginare materiali sempre più innovativi e riuscire 
a portarli dai laboratori di ricerca alle applicazioni commerciali.

Per creare un ecosistema globale di successo, questi sforzi eco-
nomici devono essere distribuiti tra fondi governativi e co-
munitari, come nel caso del “Graphene Flagship” dell’Unione 
Europea, università e centri di ricerca, come nel caso dell’U-
niversità di Manchester dove è stato isolato per la prima volta il 
grafene, e infine aziende e grandi multinazionali. 

Solo a fronte di sforzi comuni la società moderna potrà com-
piere i necessari sviluppi tecnologici atti a garantire l’ecososte-
nibilità del Pianeta e una maggiore qualità di vita per tutta 
la popolazione.

Recentemente, dei ricercatori del KTH Royal Institute of Techno-
logy di Stoccolma hanno creato un nuovo biomateriale con nanofi-
bre di legno, che ha una resistenza superiore a quella di qualunque 
altro biomateriale conosciuto, naturale o artificiale, incluso il legno 
e la seta di ragno e che, perdipiù, è biodegradabile, e pertanto può essere 
utilizzato come alternativa alla plastica e ad altri oggetti non degradabili. 

Lavorando con le nanofibre di cellulosa, i materiali alla base del legno, 
i ricercatori sono riusciti a conferire l’estrema resistenza di queste fibre a 
materiali artificiali superleggeri utilizzabili nella produzione di aerei, auto-
mobili, edifici e altri prodotti. Il valore del lavoro dei ricercatori del KTH 
sta nell’essere riusciti a replicare su grande scala le microstrutture della 
cellulosa nel legno, in pratica un’imitazione quasi perfetta della ca-
pacità della natura di organizzare le fibre di cellulosa. Il processo 
è basato sull’allineamento delle nano-fibre in sospensione acquosa che, 
con l’uso di acqua deionizzata e acqua a basso pH e tramite un condotto di 
1 mm di diametro, vengono allineate per farle unire nello stesso modo in 
cui si uniscono nelle microstrutture del legno. 

Questo studio apre la strada per realizzare materiali basati su na-
nofibre, ma in strutture più grandi, che tuttavia mantengono la stessa 
resistenza e la capacità di sopportare grandi carichi tipici delle nanofibre. 
Lo stesso processo potrebbe, secondo i ricercatori, essere utilizzato per 
l’assemblaggio di nanotubi di carbonio su micro-scala.

Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati KTH Royal Institute of Tech-
nology di Stoccolma, 2019

L’impegno di Agrati nello sviluppo di materiali innovativi  

La ricerca di materiali innovativi è uno degli elementi chiave dell’attività 
di Ricerca & Sviluppo di Agrati, uno dei primi produttori mondiali di sistemi 
di fissaggio, che investe annualmente l’8% in innovazione e tecnologia.

L’azienda sviluppa oltre 800 prodotti ogni anno e produce 8 mi-
liardi di pezzi per assemblare oltre 40 milioni di automobili nel 
mondo. Conta 12 impianti produttivi in 3 continenti (Europa, America e 
Asia) con una capacità di produzione di oltre 40 milioni di pezzi al giorno, 
principalmente componenti utilizzati per l’assemblaggio di veicoli, quali: 
bulloni, viti, dadi e AFP (Advanced Form Parts).

La rivoluzione della mobilità in atto sta ponendo nuove sfide all’azienda 
in quanto il peso riveste una variabile chiave nell’influenzare le prestazioni, 
in particolare il consumo, e l’innovazione sta portando ad un utilizzo sempre 
maggiore di nuovi materiali che richiedono di conseguenza nuove soluzioni 
di fissaggio in particolare sulle nuove piattaforme ibride ed elettriche.

Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Agrati, 2019
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04 Tecnologie di 
frontiera: idee 
innovative per un 
futuro sostenibile 

Introduzione 

Ogni anno la InnoTech Community di The European House – 
Ambrosetti mappa e analizza alcune tra le più interessanti idee 
innovative e i casi imprenditoriali di maggior successo a livello 
internazionale, con due scopi principali:

1  Per approfondimenti circa il tema del Trasferimento Tecnologico, si 
rimanda al Rapporto “Il ruolo dell’Ecosistema dell’Innovazione nelle Scienze della 
Vita per la crescita e la competitività dell’Italia”. Fonte: The European House – 
Ambrosetti, 2018 

• Comprendere quali sono i principali trend di innova-
zione in atto nel mondo e le dinamiche che li contraddi-
stinguono. 

• Trasferire le best practice internazionali all’ecosiste-
ma dell’innovazione italiano e in particolare alle aziende 
parte della InnoTech Community in un’ottica di crescita del 
sistema Paese. 

Quanto esposto nei capitoli precedenti, trova una diretta ap-
plicazione in molte iniziative realizzate in tutto il mondo, soprat-
tutto da parte di startup, spinoff universitari, centri di ricerca o 
università. 

Questo lavoro parte dalla convinzione che il Trasferimento 
Tecnologico in Italia è ancora poco efficace e tutti gli stakeholder 
coinvolti a vario titolo nell’ecosistema nazionale della ricerca e 
dell’innovazione dovrebbero impegnarsi per attivare un dialogo 
proficuo con gli altri soggetti parte dell’ecosistema. 

Per attivare meccanismi di Trasferimento Tecnologico di suc-
cesso e generare reale innovazione è necessaria l’esistenza di 
alcuni elementi fondamentali (che non sono oggetto di questa 
trattazione1), tra cui l’apertura alla conoscenza e alla contamina-
zione, e quindi la volontà di scoprire, analizzare, approfondire e 
sperimentare quali idee innovative e rivoluzionarie vengono svi-
luppate nel mondo, e non necessariamente nel proprio settore di 
riferimento. 

In questo capitolo sono raccolte venti tra le idee innovative 
più interessanti e con maggior potenziale intercettate 
dall’Osservatorio della InnoTech Community durante le 

4.1  
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attività del 2019, per fornire alcuni esempi di applicazioni con-
crete dei trend tecnologici in atto nel mondo e in grado di rivolu-
zionare la vita di persone e imprese, con un impatto positivo sul 
benessere della Terra.

Le 20 idee innovative più interessanti 
mappate dall’Osservatorio della  

InnoTech Community 

1. Il Computer “biologico” 

Il Politecnico Federale di Zurigo (ETH Zurich) ha sviluppato 
una tecnologia utilizzabile sia a livello diagnostico che terapeuti-
co, che consiste in un computer talmente piccolo da stare 
in una cellula, composto da un’unità di elaborazione centrale 
(CPU) fatta di componenti biologici che accetta diversi tipi di pro-
grammazione2. Il processore sviluppato dagli scienziati dell’ETH 
si basa su un sistema CRISPR-Cas93 modificato e può lavorare 
con tutti gli input desiderati sotto forma di molecole di RNA; una 
sorta di “forbice molecolare” in grado di tagliare un DNA bersa-
glio, che può essere programmata per modificare con estrema 
precisione il genoma di una cellula. (Figura 4.1)

2  Fonte: “A biosynthetic dual-core cell computer”, ETH Zurich, 2019
3  L’avvento di CRISPR-Cas9 ha reso possibile ipotizzare il trattamento di una 
serie di patologie a base genetica per le quali prima non era concepito un approc-
cio terapeutico.

4.2  

Gli stessi ricercatori hanno creato un processore biologico 
dual-core, simile a quelli del mondo digitale, integrando due core 
in una cella, grazie all’utilizzo di componenti CRISPR-Cas9 di due 
diversi batteri. Questo computer biologico, seppur estremamente 
piccolo, è potenzialmente scalabile fino a qualsiasi dimensione. Si 
può quindi immaginare un tessuto cellulare formato da miliardi 
di elementi, ciascuno dotato di un proprio processore dual-core, a 
formare un “organo computazionale”. Questi computer potrebbe-
ro teoricamente raggiungere una potenza di calcolo di gran lun-
ga superiore a quella di un supercomputer digitale, e utilizzando 
solo una frazione dell’energia.

Il computer biologico può rilevare segnali biologici direttamen-
te dall’interno del corpo del paziente, come le informazioni che le 
cellule si scambiano naturalmente tra di loro e le loro reazioni 
metaboliche. Dopo aver elaborato le informazioni ricevute grazie 
al suo processore, il computer potrà agire in modo propedeutico 
alla salute del paziente, ad esempio per programmare una cura da 
veicolare a cellule cancerose.

2. Il ricliclo intelligente dello smog

L’inquinamento presente nei centri urbani è una delle prin-
cipali cause di morte prematura: secondo l’ultimo rapporto4 

dell’Organismo Mondiale della Sanità, il 93% dei bambini di tut-
to il mondo (1,8 miliardi di persone) respira aria inquinata ogni 
giorno e questo porta ad una riduzione della vita media fino a 24 
mesi. 

Lo Studio di design olandese Roosegaarde ha sperimentato 
possibili sistemi per pulire l’aria delle città, con l’obiettivo 
di creare innovazioni e prototipi tecnologici per ridisegnare il fu-
turo dell’umanità. 

In tal senso, uno dei progetti più rilevanti sviluppati è la Smog 
Free Tower: una torre alta 7 metri e larga 3,5 metri, capace di fil-
trare circa 30.000 metri cubi di aria all’ora, raccogliendo lo smog 
e rilasciando aria depurata, basata su un semplice processo di 
funzionamento: all’interno della torre si creano dei campi di elet-
tricità statica che attraggono e trattengono le polveri sottili; lo 

4  “More than 90% of the world’s children breathe toxic air every day”, World 
Health Organization, ottobre 2018

Figura 4.1 |  
Il computer biologico. 
Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti, 2019
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smog viene poi cristallizzato in piccole pietre cubiche, ognuna 
delle quali racchiude le polveri inquinanti; infine, l’aria depurata 
(del 75% circa) viene rimessa in circolo. (Figura 4.2)

La Smog Free Tower è in grado di depurare l’aria di un parco 
cittadino di medie dimensioni in un giorno, svolgendo lo stes-
so procedimento delle piante, ma ad una velocità superiore. Gli 
agenti inquinanti trattenuti all’interno della struttura sono utiliz-
zati per creare lo Smog Free Ring, un anello creato da parti-
celle compresse di smog. Inoltre, la Smog Free Tower utilizza 
solo 1170 watt di elettricità green e quindi consuma all’incirca la 
stessa elettricità di un asciugacapelli. Oltre che in Olanda, oggi è 
utilizzata anche in Cina e in Polonia.

Un altro prodotto sviluppato dallo stesso studio di design e con 
le medesime finalità, è la Smog Free Bicycle, realizzata in colla-
borazione con l’azienda cinese di bike sharing, Ofo. La bicicletta 
assorbe lo smog durante lo spostamento, filtra l’aria e la rilascia 
depurata. Le polveri vengono filtrate da un apparecchio montato 
sul manubrio, che vengono quindi caricate elettrostaticamente e 
precipitano, mentre viene rilasciata aria pulita.

3. La plastica sostenibile fatta con i gas serra

AirCarbon è un biopolimero ottenuto combinando l’aria con le 
emissioni di gas serra a base di metano o di anidride car-
bonica per produrre un materiale formato al 40% di ossigeno e 
al 60% di carbonio e idrogeno provenienti dai gas serra catturati. 
Questo materiale è realizzato dalla società californiana Newlight 
Technologies ed è assimilabile, per utilizzo, alla plastica.
(Figura 4.3)

La tecnologia su cui si basa permette di catturare i GHG (ossia 
i gas responsabili dell’effetto serra, tra cui metano, anidride car-
bonica e protossido di azoto) presenti in atmosfera ed utilizzarli 
per produrre bioplastiche. 

Il prodotto generato è quindi un materiale creato da particelle 
di carbonio unite a particelle di ossigeno, carbonio e idrogeno: 
questo mix di componenti viene elaborato all’interno di un reat-
tore e si trasforma in liquido. Questo, entrando in contatto con un 
agente catalizzatore, si trasforma in una lunga catena di polimero 
che è in tutto e per tutto una plastica. Infatti, è un composto molto 
resistente, duttile e può essere riciclato.

La metodologia utilizzata per la conversione, sintetizzando 
materiali termoplastici, può essere applicata su un’ampia gamma 
di fonti: dagli impianti delle acque reflue a quelli di energia fino 
alle discariche. Ad oggi gli utilizzi di questo composto spaziano 
dalle sedie, alle cover per smartphone.

Figura 4.3 |  
La plastica sostenibile 
fatta con i gas serra. 
Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti, 2019

Figura 4.2 |  
La Smog Free 
Tower dello Studio 
Roosegaarde. Fonte: 
elaborazione The 
European House – 
Ambrosetti, 2019



© The European House – Ambrosetti © The European House – Ambrosetti

118 119

Capitolo 4 Capitolo 4

4. L’ape-robot 

Da diversi anni, in tutto il mondo si verificano morie di mas-
sa di api, causate da inquinamento ambientale, funghi, virus o 
parassiti. Inoltre, le api non percorrono bene le lunghe distan-
ze e quindi, ad esempio negli Stati Uniti dopo viaggi di centinaia 
di chilometri per impollinare, muoiono di stanchezza. Gli effetti 
di una tale situazione possono essere decisivi per il futuro del-
la Terra; basti pensare che circa un terzo di tutte le colture agri-
cole e circa il 90% delle piante che crescono in natura richiedo-
no l’impollinazione e che le api sono i principali impollinatori.  

Per provare ad affrontare questo serio problema per l’ambien-
te, ricercatori in tutto il mondo hanno provato a sviluppare delle 
soluzioni tecnologiche.

Ricercatori presso l’Università di Varsavia hanno sviluppato 
un’ape-robot in grado di impollinare. Il primo prototipo re-
alizzato consisteva in un robot su ruote e successivamente è stato 
messo a punto anche un prototipo volante del robot: il B-Droid. 
Si tratta di un drone dotato di 4 motori ed equipaggiato con gli 
strumenti necessari a compiere il processo di impollinazione, 
mentre le analisi dell’ambiente circostante, necessarie per calco-
lare la rotta, vengono svolte a terra da un computer. I test condot-
ti hanno dato risultati sorprendenti: nella zona trattata dal robot 
sono stati raccolti 165 semi contro i 23 prodotti dalle piante non 
oggetto di test e, inoltre, i semi delle piante impollinate da B-Droid 
sono risultati il 6% più pesanti degli altri, indice di una maggiore 
qualità5. All’Università olandese di Delft, ricercatori hanno svi-
luppato DelFly, un prototipo di ape-robot con quattro ali di mylar 
trasparente e un’apertura alare complessiva di 33 cm. Mosse da 
un motore elettrico, le ali battono 17 volte al secondo. DelFly ha 
un’autonomia di volo di 6 minuti, e può percorrere fino a 1 km. 
Anche in questo caso il prototipo è radiocomandato da terra. Infi-
ne, in Siberia, presso l’Università Politecnica di Tomsk, i ricerca-
tori stanno sviluppando le robobees, delle api meccaniche gran-
di circa come un palmo di mano e che verrebbero soprattutto 
utilizzate per impollinare le fragole e le altre piante che crescono 
nelle serre. (Figura 4.4)

5  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Warsaw 
University of Technology, 2019

5. L’acqua potabile ricavata dalla nebbia

Aqualonis, una società tedesca, ha realizzato un meccanismo 
capace di convertire la nebbia in acqua potabile, attraver-
so l’utilizzo di una particolare rete. L’azione contemporanea della 
nebbia e del vento porta la prima a passare all’interno delle reti 
realizzate con un particolare materiale che trattiene le particelle 
di acqua e ne favorisce la concentrazione, fino alla formazione di 
gocce che, per effetto della forza di gravità, cadono verso terra e 
sono raccolte all’interno di un contenitore presente alla base della 
struttura. (Figura 4.5)

La quantità totale di acqua prodotta varia molto dalle condi-
zioni climatiche. In Marocco, ad esempio, in una giornata di neb-
bia si possono raccogliere circa 22 litri di acqua per m2. Ad oggi 
le installazioni sono sparse in molti Paesi, ma si concentrano in 
America del Sud e in Africa. Una tecnologia simile è stata speri-
mentata in Sud America da un team di ricercatori dell’Università 
di Firenze, in una tra le aree più aride del Pianeta, nella fascia 
costiera tra Perù e Cile, per recuperare acqua dalle foschie, utiliz-
zando normali reti da vivaio, in grado di trattenere l’acqua quan-
do attraversate dalla nebbia.

Figura 4.4 |  
Una rappresentazione 
di ape-robot. Fonte: 
elaborazione The 
European House – 
Ambrosetti, 2019

Figura 4.5 |  
La rete di Aqualonis 
utilizzata per la 
trasformazione della 
nebbia in acqua 
potabile. Fonte: 
elaborazione The 
European House – 
Ambrosetti, 2019
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Sono sempre di più le tecnologie innovative sviluppate per 
combattere questa forma di inquinamento. Una di quelle a più 
alto potenziale è il Seabin, un cestino galleggiante in grado risuc-
chiare e raccoglie i rifiuti dall’acqua, comprese le microplastiche, 
estremamente pericolose anche per la salute umana, poiché inge-
rite dai pesci che poi arrivano sulle nostre tavole. (Figura 4.7)

Ogni cestino è in grado di rimuovere fino a 500 chili di plastica 
ogni anno e, al momento, sono stati installati nel mondo 719 ce-
stini, i quali hanno catturato oltre 110.000 chili di plastiche.

8. Una soluzione innovativa per l’efficientamento  
energetico degli edifici

Circa il 50% dell’energia che viene generata sul Pianeta vie-
ne utilizzata per la climatizzazione degli edifici. La gestione del-
la temperatura di tutti gli edifici, e in particolare di quelli non 
residenziali, come scuole, stazioni, musei, aeroporti, caratteriz-
zati da ampi spazi, spesso comporta enormi sprechi di energia, 
legati principalmente alla mancanza della possibilità di interve-
nire in maniera predittiva, ovvero di compensare con tempismo 
le temperature interne sulla base di ciò che avviene all’esterno.  

Enerbrain, una startup italiana, ha proposto una soluzione 
per l’efficientamento della gestione energetica degli edi-
fici con grandi spazi che consiste in un sistema di controllo 
intelligente, composto da sensori capaci di monitorare comfort e 
qualità dell’aria degli edifici, di dialogare con il sistema di gestio-
ne dell’impianto energetico e quindi razionalizzare l’energia tra 
ambiente interno ed esterno. In pratica, supervisionando i para-
metri ambientali esterni, l’algoritmo permette di agire diretta-
mente sull’erogazione di caldo e freddo all’interno dell’edificio, 
considerando anche variabili come l’umidità e l’anidride carboni-
ca. Con l’applicazione di questa tecnologia di “retrofit energetico”, 

6. Pannelli solari che generano anche acqua potabile

Un’altra tecnologia destinata alla salvaguardia delle risorse 
idriche è quella sviluppata dalla startup statunitense Zero Mass 
Water, che ha ideato pannelli solari in grado di catturare il va-
pore acqueo e trasformarlo in acqua potabile destinata 
direttamente al consumo, oltre che a produrre energia e calo-
re. (Figura 4.6)

Per il momento, i pannelli solari di Zero Mass Water sono stati 
installati in più di 23 Paesi in tutto il Mondo, principalmente nel-
le aree più aride e povere. Ad oggi con questo sistema sono stati 
prodotti oltre 400.000 litri di acqua potabile e secondo la startup, 
in 15 anni questa tecnologia potrebbe portare ad una diminuzione 
di bottiglie di plastica e all’azzeramento degli sprechi di acqua po-
tabile in ambito domestico. Zero Mass Water è una di nove star-
tup finanziate da Breakthrough Energy Ventures, un fondo da 1 
miliardo di dollari che supporta aziende impegnate a risolvere i 
più complessi problemi connessi con l’energia e l’acqua e che è 
co-finanziato, tra gli altri, da Bill Gates e Jeff Bezos.

7. Il cestino che rimuove i rifiuti dall’oceano

Attualmente oltre 150 milioni di tonnellate di plastica sono pre-
senti negli oceani6 ed entro il 2050 il peso delle plastiche 
presenti nei mari sarà superiore a quello dei pesci7. Ciò 
significa che occorre intervenire con urgenza per invertire una ten-
denza che sarà sempre più incombente per l’economia e l’ambien-
te. 

6  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Commissio-
ne Europea, 2019
7  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Ellen 
MacArthur Foundation, 2019

Figura 4.6 |  
I pannelli solari di 
Zero Mass Water. 
Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti, 2019

Figura 4.7 |  
Il Seabin Project, il 
cestino galleggiante 
per gli oceani. Fonte: 
elaborazione The 
European House – 
Ambrosetti, 2019
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il Teatro Carignano di Torino, ad esempio, è riuscito a diminuire 
il consumo energetico del 23%, riducendo in pochi mesi di 15 ton-
nellate la CO2 emessa (pari alla quantità assorbita da 99 alberi), 
ottimizzato al contempo il comfort termico per gli spettatori. 
(Figura 4.8)

 
9. Gli hamburger “impossibili” 

Data la crescita prospettica della popolazione mondiale dei 
prossimi anni e il conseguente aumento della domanda di ri-
sorse alimentari, uno degli interrogativi principali in termini di 
alimentazione riguarda proprio come rendere sostenibile il 
consumo di alcune tipologie di cibi, tra i quali la carne.  

Impossible Foods, società americana tra le più note startup in-
novative del settore food, propone una soluzione per limitare il 
consumo di carne, pur offrendo un prodotto che, nelle caratteri-
stiche organolettiche, sembra carne. Questa consiste nella produ-
zione di un hamburger vegetale, realizzato a partire da un compo-
sto di lieviti, proteine del grano, delle patate e olio di cocco, che lo 
rende molto simile ad un hamburger derivante da carne animale.  
(Figura 4.9)

Figura 4.8 |  
Una soluzione 
innovativa per 
l’efficientamento 
degli edifici. Fonte: 
elaborazione The 
European House – 
Ambrosetti, 2019

Figura 4.9 |  
L’hamburger 
“impossibile”. Fonte: 
elaborazione The 
European House – 
Ambrosetti, 2019

In particolare, i ricercatori di Impossibile Foods hanno scoperto 
che ciò che rende succosa e appetibile la carne è principalmente 
l’eme, un composto organico che contiene ferro, e che questo non 
si trova soltanto negli soltanto negli animali, ma, in piccole quan-
tità, anche in alcune specie vegetali. L’eme, pertanto, può essere 
riprodotto per dare al composto vegetale le stesse proprietà della 
carne. Quello che hanno fatto i ricercatori di Impossible Foods è 
stato quindi di prendere l’eme dalle piante e produrlo grazie alla 
fermentazione: nei laboratori di Impossible Foods l’eme genetica-
mente modificato viene prodotto, purificato, filtrato e ghiacciato a 
cubetti, per poi essere utilizzato nella realizzazione dei burger per 
dare loro caratteristiche assimilabili a quelle della carne animale. 

Secondo quanto riportato dall’azienda, per produrre un ham-
burger vegetale viene emesso l’89% di gas serra in meno, utilizzato 
l’87% di acqua in meno e il 96% di terra in meno rispetto ad un 
hamburger di bovino.

10. Energia rinnovabile che promuove l’inclusione

Nelle aree rurali del Pianeta spesso le persone hanno difficil-
mente accesso ad elettricità, dovendo quindi dipendere da fonti 
di energia inquinante e non rinnovabile (lampade ad olio o gas, 
legna, cherosene) per il soddisfacimento dei bisogni primari, 
come l’illuminazione, il riscaldamento e l’energia per cucinare. 
Ciò comporta, non soltanto il rilascio nell’ambiente di grandi 
quantità di agenti inquinanti, ma costituisce un rischio per la sa-
lute di queste persone.

Una startup innovativa di origine svizzera, BitLumes, ha svi-
luppato una tecnologia con l’obiettivo di fornire energia elet-
trica proveniente da fonti rinnovabili alle donne che vi-
vono nei villaggi rurali dell’America Latina, sfruttando 
l’Internet of Things (IoT) e la Blockchain. BitLumens di-
stribuisce apparecchi solari portatili dotati di pannelli che cattu-
rano e conservano l’energia del sole in batterie. Questi possono 
essere affittati e pagati a rate utilizzando i token BitLumens 
(BLS)8. Ciò permette non soltanto di utilizzare l’energia elettrica 

8  La emissione e la gestione di token è una procedura che associa ai token una 
serie di metadata il cui scambio è condotto su un mercato secondario, tramite Smart 
Contracts su Blockchain. I token si configurano in questo caso come una sorta di ti-
tolo di credito, dando il diritto a ricevere pagamenti futuri, sulla base di determinate 
condizioni stabilite a livello contrattuale che il token è chiamato a gestire in modo 



© The European House – Ambrosetti © The European House – Ambrosetti

124 125

Capitolo 4 Capitolo 4

prodotta, ma anche di far sì che gli abitanti di queste zone rurali 
possano accedere al credito; i token, infatti, sono necessari per 
l’affitto ed il funzionamento degli impianti, ma possono anche es-
sere utilizzati come riserva di valore e rivenduti successivamente 
in tutto il mondo. Attraverso questo meccanismo, BitLumens for-
nisce energia elettrica sostenibile ad aree rurali, aiuta a ridurre le 
emissini di agenti inquinanti, promuove l’eguaglianza di genere e 
l’inclusione finanziaria. (Figura 4.10)

11. L’inchiostro che combatte l’inquinamento

Il problema dell’inquinamento prodotto dalle automobili è 
uno dei molti problemi che affliggono l’ambiente attualmente. 
Con la missione di dare un contributo concreto alla riduzione 
dell’inquinamento prodotto dalle auto, Graviky Labs, spinoff del  
Massachusetts Institute of Technology, ha inventato Air-Ink, un 
inchiostro realizzato a partire dalla fuliggine di carbone 
prodotta dallo scarico delle automobili. 

I gas di scarico delle automobili vengono assorbiti da un appa-
recchio, chiamato Kaalink, apposto sui tubi di scappamento e ca-
pace di trattenere le particelle di inquinamento grazie alle cariche 
elettriche delle stesse e alla loro interazione con il cosiddetto pla-
sma. Una volta rimosso Kaalink, il suo contenuto viene depurato 
dai metalli pesanti e diviene Air-Ink, uno speciale inchiostro eco-
logico. Per realizzare l’inchiosto per un pennarello da 30 ml sono 
necessari circa 45 minuti. Ad oggi sono disponibili pennarelli con 
diverse punte e inchiostri per serigrafie, utilizzati principalmente 
da artisti per opere d’arte. (Figure 4.11)

“automatico”.

Figura 4.10 |  
I pannelli solari portatili 
di BitLumens. Fonte: 
elaborazione The 
European House – 
Ambrosetti, 2019

Figura 4.11 |  
L’inchiostro 
che combatte 
l’inquinamento. Fonte: 
elaborazione The 
European House – 
Ambrosetti, 2019

12. Una “foglia bio-solare” per purificare l’aria 

Arborea è una startup inglese che sta sperimentando una nuo-
va tecnologia per purificare l’aria: una “foglia bio-solare” che 
è in grado di svolgere il lavoro di 100 alberi. La tecnologia 
elaborata dagli studiosi consiste in un sistema di coltivazione che 
prevede il posizionamento di micro-alghe e fitoplankton9 su una 
superficie simile ad un pannello solare. Attraverso il naturale pro-
cesso di fotosintesi, questi minuscoli organismi vegetali svolgono 
le normali funzioni di una pianta, andando quindi ad assorbire 
anidride carbonica e rilasciando ossigeno. (Figura 4.12)

Si tratta di una tecnologia che per il funzionamento necessita 
soltanto di energia solare e che quindi può essere posizionata, ad 
esempio, sui tetti delle case. L’azienda sta attualmente sviluppan-
do il primo “test sul campo” della tecnologia, presso il distretto 
di White City, nel nuovo campus dell’Imperial College di Londra.

9 I fitoplankton sono organismi biotici microscopici fotosintetizzanti che abi-
tano lo strato superiore illuminato dal sole di quasi tutti gli oceani e dei corpi d’ac-
qua dolce sulla Terra. Sono agenti per la creazione di composti organici dall’ani-
dride carbonica disciolta nell’acqua, un processo che sostiene la catena alimentare 
acquatica.

Figura 4.12 |  
La foglia bio-solare 
di Arborea. Fonte: 
elaborazione The 
European House – 
Ambrosetti, 2019
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13. La bolla d’acqua commestibile

L’obiettivo di Skipping Rocks Lab, una startup londinese, è di 
ridurre, fino ad azzerarlo, l’utilizzo di imballaggi plastici, in parti-
colare quelli relativi alla conservazione di acqua ed altre bevande. 

Per farlo, hanno creato “Ooho” una piccola bolla sferica, mor-
bida e trasparente, capace di contenere qualsiasi liquido, come 
acqua, salse e persino cosmetici. L’elemento rivoluzionario che 
contraddistingue “Ooho” rispetto ad altre soluzione di elimina-
zione della plastica, è la bolla commestibile e completa-
mente biodegradabile costituita da una doppia membrana 
gelatinosa, derivante da arginato di sodio (ottenuto dalle alghe 
marine e cloruro di calcio). Se non consumata “Ohoo” si degrada 
completamente in un periodo che varia da 4 a 6 settimane, senza 
rilasciare alcuna sostanza dannosa per l’ambiente. Un altro punto 
a favore dell’iniziativa sta nelle materie prime utilizzate: l’alga ne-
cessaria per creare il prodotto cresce abbondantemente nei mari, 
fino ad 1 metro al giorno. Inoltre, essa non ha bisogno né di acqua 
né di fertilizzanti per crescere, ed il suo utilizzo contribuisce a ri-
durre l’acidificazione dei mari (il processo di biodegradazione di 
questa alga fa acidificare gli oceani). (Figura 4.13)

Figura 4.13 |  
“Ooho”, la bolla 
d’acqua commestibile 
di Skipping Rocks Lab. 
Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti, 2019

Figura 4.14 |  
Il robot “Yape”. Fonte: 
elaborazione The 
European House – 
Ambrosetti, 2019

14. Un esempio di Green Urban Delivery

È Made in Italy il primo robot elettrico a guida autono-
ma in grado di fare consegne a domicilio, progettato e cre-
ato da e-Novia. (Figura 4.14)

Yape, acronimo di “Your Autonomous Pony Express”, si muove 
su due ruote, “cammina” in strada e si orienta nel traffico grazie a 
sensori, radar e videocamere che aggiornano in tempo reale la sua 
posizione, rilevando eventuali ostacoli. Una volta arrivato a desti-
nazione consegna gli articoli trasportati grazie al riconoscimento 
facciale dell’utente attraverso la app collegata. È in grado di tra-
sportare fino a 30 chili, e viaggia ad una velocità di 20 chilometri 
orari sulle piste ciclabili e 6 chilometri orari sui marciapiedi.

La prima consegna di Yape è stata un pacco di riso, consegnato 
Giappone, nella città di Minami Sōma, prefettura di Fukushima, 
grazie ad una collaborazione tra e-Novia e le poste giapponesi. 
Una delle applicazioni a più elevato potenziale potrebbe essere 
proprio nel food delivery. In ogni caso, al fine di minimizzare i 
rischi e massimizzare le performance,, si potrebbero dotare le so-
cietà di food delivery di centri di controllo in cui operatori umani 
seguano a distanza Yape e intervengano in caso di caduta o inci-
dente.

15. Scarti agricoli convertiti in zucchero

Arriva dal Messico una tecnologia che consente di trasfor-
mare gli scarti agricoli del mais in xilitolo, un prodotto 
succedaneo dello zucchero, con aspetto e sapore simili a 
quelli dello zucchero di barbabietola, ma con il 40% in meno di 
calorie e, a differenza di tutti gli altri dolcificanti, è anche l’unica 
alternativa che ha anche lo stesso sapore dello zucchero. Il pro-
cesso di produzione prevede una fermentazione simile a quella 
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del vino: i residui della produzione agricola di mais vengono tra-
sformati in alcol, che a sua volta viene sottoposto a un processo di 
cristallizzazione. 

Xilinat, la società che ha ideato questo processo, di fatto non 
ha inventato lo xilitolo, già presente sul mercato, ma ha ideato un 
sistema innovativo per ottenerlo, che garantisce la sicurezza del 
prodotto e la possibilità di impiegarlo come alternativa dello zuc-
chero. Questo approccio ha un impatto positivo non soltanto sulla 
salute delle persone, dando un’alternativa per addolcire i cibi, ma 
anche a favore dell’ambiente, sfruttando in maniera attiva i resi-
dui organici del mais. (Figura 4.15)

 
 

16. L’aerogel iper-isolante e resistente

La richiesta di materiali isolanti ad alte prestazioni, più leggeri 
e resistenti è in aumento in diversi settori come l’aeronautica e 
l’automotive. L’azienda americana, Aerogel Technologies, ha svi-
luppato Airloy Ultramaterials, un materiale termicamente ed 
acusticamente molto isolante che può essere usato in diversi set-
tori, dall’aerospazio all’automotive. Le prestazioni di isolamen-
to termico di Airloy sono del 50% superiori a quelle delle schiu-
me, quelle di isolamento acustico sono di 1.000 volte 
superiori a quelle di qualunque altro materiale, ed il suo peso è da 
tre a quindici volte minore di quello della plastica e degli altri po-
limeri, pur mantenendo la resistenza che si richiede ad un mate-
riale da costruzione10. (Figura 4.16)

10  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Aerogel 
Technologies, 2019

Figura 4.15 |  
Scarti agricoli 
convertiti in zucchero. 
Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti, 2019

Figura 4.16 |  
L’aerogel iper-isolante 
e resistente. Fonte: 
elaborazione The 
European House – 
Ambrosetti, 2019

Essendo un aerogel, Airloy è fatto, per il 99% del suo volume, 
di aria. L’azienda produttrice ha dichiarato che, rimpiazzando il 
10% degli interni in plastica dei suoi aerei con Airloy, una compa-
gnia della dimensione di Southwest Airlines potrebbe risparmia-
re 1 miliardo di dollari all’anno in costi di carburante.

17. La tecnologia per il riciclo del Tetra Pak

I materiali poliaccoppiati presentano normalmente difficoltà di 
smaltimento o riciclo. Ecoplasteam, startup con sede ad Alessan-
dria fondata da un gruppo di giovani ricercatori italiani, ha bre-
vettato un nuovo processo per il riciclo del Tetra Pak, per 
cui, dopo un passaggio in cartiera per la separazione della frazio-
ne cartacea, la frazione metallica e quella plastica del Tetra Pak 
vengono processate per ottenere un materiale plastico, l’ecoalle-
ne, che può avere molteplici impieghi: dalla produzione di suole 
per scarpe ad elementi strutturali di piccoli mobili.   
(Figura 4.17)

Figura 4.17 |  
La tecnologia per il 
riciclo del Tetra Pak. 
Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti, 2019
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19. La prima asciugatrice da viaggio 

L’asciugatrice di ultima generazione impiega meno di 15 mi-
nuti per asciugare completamente il bucato, è dotata di steriliz-
zazione UV, grazie alla quale elimina il 99,9% dei batteri pre-
senti sui vestiti, è portatile, ed è anche dotata di un sistema di 
sensori che spegne automaticamente il dispositivo non appena 
non rileva più alcuna traccia di umidità nel cestello, riuscen-
do non solo ad evitare sprechi di energia elettrica, ma anche 
a generare un risparmio del 40% di consumo di ener-
gia rispetto alle tradizionali asciugatrici. (Figura 4.19)  

Morus Zero utilizza la tecnologia del vuoto per abbassare 
la temperatura di evaporazione dell’acqua, la stessa utilizzata 
nell’ingegneria aerospaziale. Inoltre, non necessita di un colle-
gamento a un tubo di scarico per funzionare: l’acqua evaporata 
viene raccolta all’interno di una vaschetta, facile poi da svuotare.

 In questo modo Ecoplasteam contribuisce all’economia cir-
colare consentendo il riutilizzo di un materiale molto diffuso, 
utilizzato per contenitori alimentari e generalmente conosciuto 
come Tetra Pak, di cui si recuperano, solo in Italia, 1,4 milioni di 
confezioni all’anno. L’ecoallene ricavato con il processo di Eco-
plasteam ha caratteristiche costanti e può quindi essere riutiliz-
zato dall’industria senza gli aggiustamenti richiesti da altri mate-
riali derivanti da riciclo, che non hanno le stesse caratteristiche.

18. Interpretare le immagini satellitari grazie  
all’Intelligenza Artificiale

Negli ultimi anni sono stati raggiunti importanti risultati con 
l’Intelligenza Artificiale applicata alla visione satellitare, ma l’a-
nalisi delle immagini satellitari presenta ancora complessità non 
del tutto risolte. 

Specializzata in “Location Intelligence”, ovvero nello studio e 
nell’analisi del territorio attraverso le tecnologie più all’avanguar-
dia, Studiomapp, startup italiana, ha elaborato un algoritmo in 
grado di analizzare le immagini satellitari attraverso l’u-
so di Intelligenza Artificiale e, grazie alla sua visione compu-
terizzata, permettere una migliore assistenza nelle opera-
zioni di intervento e soccorso in situazioni di emergenza, 
tecnologia per la quale Studiomapp ha ricevuto nel 2018 un rico-
noscimento dal Dipartimento di Difesa degli Stati Uniti. L’appli-
cazione dell’Intelligenza Artificiale nell’analisi delle immagini sa-
tellitari ha infatti il potenziale di rilevare disastri naturali in 
maniera precisa e tempestiva, migliorarne la risposta e quantifi-
carne gli impatti diretti ed indiretti. La stessa tecnologia è attual-
mente applicata anche per lo studio del territorio, al fine di forni-
re mappe di vulnerabilità e rischio legati ai cambiamenti climatici. 
(Figura 4.18)

Figura 4.18 |  
Lo strumento per 
realizzare le immagini 
satellitari. Fonte: 
elaborazione The 
European House – 
Ambrosetti, 2019

Figura 4.19 |  
L’asciugatrice 
“Morus Zero”. Fonte: 
elaborazione The 
European House – 
Ambrosetti, 2019
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20. Il primo cuore al mondo stampato in 3D

Viene da Israele il primo cuore al mondo stampato in 
3D e realizzato con cellule umane. Ha le dimensioni di una 
piccola noce ed è completo di vasi sanguigni, atri e ventricoli, 
anche se ancora non può funzionare poiché le sue cellule non si 
contraggono all’unisono e quindi non possono pompare sangue.  
(Figura 4.20) 

Le cellule umane da cui è partita la ricerca sono state trattate 
per essere trasformate in staminali pluripotenti indotte, e a loro 
volta sono state ingegnerizzate per svilupparsi in cellule musco-
lari cardiache o endoteliali. Il materiale restante, composto da 
collagene e glicoproteine, è stato “riciclato” in un idrogel utiliz-
zato come bioinchiostro nella stampante 3D per creare il cuore, 
dotato di tutte le caratteristiche cellulari, anatomiche e 
biochimiche del vero organo.

 
Questa scoperta tecnologica, seppure non ancora del tutto fun-

zionante, è una pietra miliare nel campo della medicina rigene-
rativa, poiché getta basi concrete per la realizzazione di futuri or-
gani funzionanti e trapiantabili. Da un lato si potranno abbattere 
le lunghe liste di pazienti in attesa di un trapianto, e dall’altro 
potranno essere minimizzati i rischi di rigetto, visto che gli organi 
saranno plasmati sulle cellule dei pazienti stessi.

Figura 4.20 |  
Il primo cuore al mondo 
stampato in 3D. Fonte: 
elaborazione The 
European House – 
Ambrosetti, 2019
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05 L’ecosistema italiano 
dell’innovazione: 
progressi, nuove sfide 
e linee guida per il 
futuro

Introduzione 

La InnoTech Community di The European House – Ambroset-
ti, sin dalla sua nascita nel 2011, si è posta l’obiettivo di contribu-
ire concretamente al progresso del nostro Paese proponendo ai 
policy maker nazionali linee guida mirate ad accrescere il livel-
lo di attrattività e competitività internazionale dell’eco-
sistema nazionale dell’innovazione.

Si tratta di un tema prioritario per l’Italia. L’innovazione è in-
fatti un driver di crescita e competitività di ogni sistema-Paese, 
soprattutto nell’attuale contesto economico-produttivo globaliz-
zato, in veloce evoluzione e pervaso dalla tecnologia.

Nonostante tale consapevolezza, l’Italia ancora investe in 
ricerca meno dei principali Paesi Europei: 23,3 miliardi 
di Euro nel 2017, rispetto ai 99 miliardi di Euro della Germania, 
50,1 miliardi di Euro della Francia e 38,9 miliardi di Euro del Re-
gno Unito. Risulta prima solo di fronte alla Spagna, che ha inve-
stito nel 2017 14,1 miliardi di Euro, ma rappresenta meno di un 
quarto degli investimenti tedeschi e metà della Francia. 
(Figura 5.1)

5.1  

99

50,1
38,9

23,3
14,1

Germania Francia Regno Unito Italia Spagna

Figura 5.1 |  
Investimenti in Ricerca 
& Sviluppo nei Top-5 
Paesi Europei (miliardi 
di Euro), 2017. Fonte: 
elaborazione The 
European House – 
Ambrosetti su dati 
Eurostat, 2019
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Oltretutto, guardando i dati in riferimento al PIL, il peso de-
gli investimenti in Ricerca & Sviluppo nell’ultimo anno 
è diminuito, passando da 1,37% a 1,35%, ancora largamente di-
stante dall’obiettivo europeo di raggiungere il 3% entro il 2020, 
raggiunto già dalla Germania, che invece nel 2017 ha registrato 
un aumento passando da 2,92% a 3,02%.

 
Risulta quindi sempre più importante che le Istituzioni nazio-

nali si attivino per generare massa critica, canalizzando le 
risorse a disposizione su misure efficaci e ad elevato poten-
ziale, che includano uno stimolo concreto all’azione dell’attore 
privato, ancora troppo poco rilevante in Italia.

L’importanza di costituire un ecosistema attivo per ricerca e 
innovazione: il caso di Area Science Park

Da oltre 40 anni, Area Science Park, ente nazionale di ricerca e in-
novazione con sede a Trieste, opera a favore della crescita e della trasfor-
mazione tecnologica dell’ecosistema nazionale dell’innovazione. 

Area Science Park si sviluppa su un parco scientifico e tecnologico di 
80.000 metri quadrati, in cui lavorano circa 2.700 addetti che opera-
no in 69 diverse realtà (60 imprese private, di cui 13 startup, e 9 centri di 
ricerca nazionali e internazionali). 

Caratteristica fondamentale della competitività di Area Science Park è la 
capacità di favorire lo sviluppo concreto di partnership pubblico-private, 
per consentire alle imprese di utilizzare le competenze e le facilities tecno-
logiche (laboratori e strumentazioni avanzate) esistenti nel territorio regio-
nale e promuovere, secondo una logica “Open Lab”, lo sviluppo di progetti 
di ricerca e attività di Trasferimento Tecnologico. In particolare, questo av-
viene attraverso le tre piattaforme tecnologiche create da Area Science 
Park su tre ambiti di focalizzazione: 
• materiali innovativi: studio e sviluppo di superfici e materiali 

avanzati, attraverso l’applicazione di tecniche di imaging, analisi 
strutturale e caratterizzazione chimica per avviare analisi a livello 
atomico e molecolare, misure e sperimentazioni sui materiali, studio 
delle superfici, informazioni quantitative sulla composizione chimica 
dei materiali, con campi di applicazione che spaziano dalle nanotec-
nologie e sviluppo di materiali nano-strutturati al controllo di proces-
si nelle attività industriali. 

• biologia strutturale: studio di problematiche legate ai biomateriali 
e alle Scienze della Vita, con applicazioni che vanno dall’analisi della 
struttura tridimensionale delle macromolecole biologiche allo studio 
delle loro interazioni con metaboliti e farmaci, per sviluppare indagini 
di rilevante interesse per lo sviluppo farmaceutico e biotecnologico.

• genomica e epigenomica: attività e servizi di sequenziamento 
e analisi bioinformatica rivolti alle comunità di ricercatori, attivi in 
campo umano, vegetale e animale, per lo sviluppo di progetti di ricer-
ca di base, traslazionale e clinica e a diverse tipologie di utilizzatori 
(Aziende Ospedaliere, IRCCS, imprese) a supporto della diagnostica 
clinica e delle practice industriali. 
 
Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Area Science Park, 2019
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Le misure per l’ecosistema nazionale 
dell’innovazione: aggiornamenti e nuo-

ve misure introdotte nell’ultimo anno 

Il sistema-Italia ha maturato negli ultimi anni una crescen-
te consapevolezza sull’importanza di attuare misure favorevoli 
all’innovazione, in grado di promuovere lo sviluppo di un ecosi-
stema dell’innovazione realmente efficiente.

Sia dal lato degli interventi istituzionali che dal lato degli inve-
stimenti privati si sono registrati progressi e maggiore sensibiliz-
zazione alla centralità dell’innovazione e della tecnologia per la 
crescita del Paese e delle imprese. Occorre proseguire con forza 
su questa strada e focalizzare l’attenzione sugli ambiti prioritari 
che risultano ancora da ottimizzare.

Di seguito si presentano, le principali misure e i programmi a 
favore dell’innovazione che sono stati promossi nell’ultimo anno, 
e gli aggiornamenti disponibili di quelli già in corso, adottando 
come orizzonte di riferimento il periodo trascorso tra l’ultima edi-
zione del Technology Forum (maggio 2018) e oggi (maggio 2019).

 
Gli ambiti di approfondimento riguardano:
• Il Fondo Nazionale Innovazione
• Aggiornamenti sulle principali misure per l’innovazione
• Il programma per le tecnologie emergenti 5G
• Il Piano triennale 2019-2021 dell’Agenzia per l’Italia Digi-

tale

5.2  Il Fondo Nazionale Innovazione 

Il Fondo Nazionale Innovazione è una delle principali misure 
in materia di innovazione realizzate nel corso dell’ultimo anno. 

L’obiettivo è quello di stimolare la crescita e l’innovazione a li-
vello di sistema-Paese, favorendo la competitività internazionale 
e rendendo l’Italia un Paese fertile per lo sviluppo di nuove tec-
nologie e la crescita di imprese innovative. In sintesi, l’intento è 
quello di fare dell’Italia una Smart Nation. 

Si tratta di uno strumento principalmente rivolto alle micro, 
piccole e medie imprese per consentire loro di accedere a risorse 
finanziarie, sotto forma di partecipazione al capitale di rischio o 
di finanziamenti agevolati in assenza di garanzie.

La modalità di funzionamento stabilita ricalca le dinamiche ti-
piche di un fondo di Venture Capital: farà investimenti diretti 
in startup e PMI innovative e indiretti in fondi di Venture Capital, 
su tutto il territorio nazionale. 

In tal modo si vuol anche dare una spinta concreta al Venture 
Capital in Italia, anche ampliando il mercato dei soggetti operan-
ti, oggi notevolmente limitato rispetto ai principali Paesi europei, e 
accelerare lo sviluppo in Italia del Corporate Venture Ca-
pital, offrendo alle grandi imprese una piattaforma di riferimento. 

I settori principali su cui si focalizzeranno gli investimenti del 
Fondo Nazionale Innovazione sono: ingegneria meccanica, 
fintech, biotecnologie e farmaceutica. Un’attenzione prio-
ritaria sarà dedicata anche a Intelligenza Artificiale, Blockchain, 
nuovi materiali, Aerospazio, Agritech, Foodtech, mobilità, Design 
e Made in Italy. 

 
Il Fondo Nazionale Innovazione si qualifica formalmente come 

Società di Gestione del Risparmio, sarà gestito da una commissio-
ne speciale di Cassa Depositi e Prestiti (CDP), e avrà una dota-
zione finanziaria iniziale di 1 miliardo di Euro. 

La manovra che ha portato alla costituzione del Fondo, ha pre-
visto inoltre sgravi fiscali per agevolare la raccolta di capitali e 
quindi l’efficacia e il successo del fondo stesso: vi è l’obbligo di 
destinare al Venture Capital il 3,5% della raccolta dei PIR e il 
15% dei dividendi delle partecipate dello Stato. 
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L’obiettivo di lungo termine è quello di fare in modo che que-
sto fondo iniziale funga da moltiplicatore per la mobilitazione di 
risorse sul territorio nazionale, suscitando investimenti per 5 mi-
liardi di Euro in 5 anni. 

 
L’avvio dell’operatività del fondo è previsto per giugno 2019.

Aggiornamenti sulle principali misure per l’innovazione

Oltre al Fondo Nazionale Innovazione, nell’ultimo anno sono 
state inserite e modificate numerose misure a supporto dell’inno-
vazione, andando ad arricchire e aggiornare il quadro di strumen-
ti a disposizione. 

In particolare, la Legge di Bilancio 2019 e il più recente De-
creto-Legge del 30/04/2019 n.34, il cosiddetto “Decreto Cre-
scita”, hanno disciplinato le misure e gli strumenti volti a soste-
nere il sistema imprenditoriale nazionale in chiave innovativa. In 
ottica di aggiornamento rispetto a quanto contenuto nei Rapporti 
pubblicati gli scorsi anni, sono descritti di seguito i principali ag-
giornamenti.
• Istituzione del Fondo Sviluppo Tecnologico, destina-

to ad interventi in materia di Intelligenza Artificiale, 
Blockchain e Internet of Things con una dotazione di 
45 milioni di Euro su un su un arco temporale di riferi-
mento di 3 anni (15 milioni di Euro all’anno nel 2019, 2020 
e 2021). 

• Istituzione di un Fondo per la cyber security da 3 mi-
lioni di euro su 3 anni (2019 al 2021) per la cyber securi-
ty, creato presso il Ministero della Difesa. 

• Istituzione di un Fondo per la microelettronica da 
460 milioni di Euro, allocati su 6 anni (dal 2019 al 
2024), finalizzato all’erogazione di contributi alle impre-
se che partecipano al Progetto di Interesse Comune 
Europeo (IPCEI) sulla microelettronica, destinato 
a favorire il salto tecnologico che permetterà all’Europa di 
collocarsi in posizione di leadership nelle tecnologie Inter-
net of Things e Intelligenza Artificiale attivato su iniziativa 
di Italia, Germania, Francia e Regno Unito. 

• Istituzione del Fondo di sostegno al Venture Capital, 
con una dotazione complessiva di 110 milioni di Euro: 
30 milioni di Euro per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 

2021 e di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2022 
al 2025.

• Istituzione di un Fondo da 75 milioni di Euro su 3 anni 
(25 milioni di Euro all’anno, nel 2019, 2020, 2021) per dare 
un contributo a fondo perduto sotto forma di voucher per 
sostenere l’assunzione di “Innovation Manager”, ovvero 
per l’acquisizione di professionisti che diano supporto alle 
PMI che intendono investire in innovazione e tecnologie 
digitali. Per le micro e piccole imprese il contributo è pari 
al 50% dei costi sostenuti ed entro il limite massimo di 
40.000 Euro, mentre per le medie imprese è del 30% entro 
il limite massimo di 25.000 Euro.

• Aumento dal 30% al 40% della deduzione sugli investi-
menti in startup e PMI innovative, sia della detrazio-
ne IRPEF, sia della deduzione IRES. 

• Aumento dal 30% al 50% della deduzione sul valore di 
acquisizione di startup e PMI innovative, a condizio-
ne che l’intero capitale sociale sia mantenuto per almeno 
tre anni.

• Riduzione dal 50% al 25% del Credito d’Imposta Ricer-
ca & Sviluppo e contestuale decremento dell’importo 
massimo del bonus fruibile da ciascuna impresa da 20 a 
10 milioni di Euro.  
Nello specifico, l’aliquota al 50% viene mantenuta per il 
costo del personale direttamente impiegato in attività di Ri-
cerca & Sviluppo e per i costi sostenuti per la ricerca svolta 
da università, startup e PMI innovative, mentre l’aliquota 
ridotta del 25% si applica ai costi di personale con rapporti 
di lavoro diversi da quello subordinato e per le spese di 
ricerca affidate a soggetti diversi da università, start up e 
PMI innovative. 
È necessario mettere in evidenza che tale modifica peg-
giorativa rischia di diventare un freno agli investimenti in 
ricerca svolta dalle aziende, soprattutto per quanto riguar-
da la pianificazione degli investimenti da parte delle grandi 
multinazionali. 

• Proroga dell’IperAmmortamento: esteso a tutti agli 
investimenti in beni strumentali materiali nuovi, destinati a 
strutture produttive situate nel territorio nazionale, effet-
tuati entro il 31 dicembre 2019 o entro il 31 dicembre 2020, 
a condizione che entro il 31 dicembre 2019 il relativo ordine 
sia stato accettato dal venditore e sia stato pagato almeno il 
20% del costo totale come acconto.  
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ovvero 50.000 Euro. Oggetto esclusivo dell’attività delle 
SIS deve essere l’investimento diretto del patrimonio 
raccolto in PMI innovative non quotate su mercati 
regolamentati, che si trovino nelle fasi di sperimentazione 
(finanziamento seed), costituzione (finanziamento in fase 
start-up) o avvio dell’attività (finanziamento early-stage) 
e che, in base all’ultimo bilancio, soddisfino almeno due 
dei seguenti criteri: meno di 250 dipendenti, totale dello 
stato patrimoniale al massimo di 43 milioni di Euro e un 
fatturato netto annuale non superiore a 50 milioni di Euro. 
La raccolta di capitale deve avvenire mediante l’offerta di 
proprie azioni o altri strumenti finanziari partecipativi (con 
esclusione delle obbligazioni) presso investitori professio-
nali o Business Angels.

• Definizione di Business Angel, inteso come investitore a 
supporto dell’innovazione, che nell’ultimo triennio ha inve-
stito almeno 40.000 Euro, in maniera diretta o indiretta.  

• Mantenimento dei Piani Individuali di Risparmio, ridise-
gnati dalla Legge di Bilancio 2019. I nuovi PIR, definiti 
2.0, si configurano come uno strumento che ha l’obiettivo 
di agevolare i soggetti privati che intendono investire i 
propri risparmi in aziende italiane e/o europee con sede 
in Italia e sono volti a sostenere la crescita delle Piccole e 
Medie Imprese innovative. I piccoli investitori che scelgono 
questo strumento di investimento possono vedere comple-
tamente detassati i propri capital gain, dividendi, succes-
sioni e donazioni a patto che mantengano l’investimento 
per un periodo di almeno 5 anni. Ma questo non è l’unico 
vincolo per accedere a questa agevolazione: l’investimen-
to massimo annuale deve essere inferiore ai 30.000 Euro 
e in totale ciascun investitore non può investire in più di 
150.000 Euro.  
Inoltre, il 70% del capitale deve essere investito in stru-
menti finanziari emessi da imprese italiane e/o europee 
con sede in Italia. Di questa quota, il 30% deve riguardare 
strumenti di imprese diverse da quelle quotate in FTSE Mib 
e un altro 30% (sempre del 70%) dovrà essere investito in 
fondi di Venture Capital che investano almeno il 70% del 
proprio attivo in PMI innovative.  
Ciascuna azienda potrà essere finanziata al massimo per 15 
milioni di Euro.

• Introduzione sul mercato italiano degli ELTIF (Europe-
an Long-Term Investment Fund), i fondi europei a 

Tre fasce di aliquote applicate: 170% per gli investimenti 
fino a 2,5 milioni di Euro; 100% per gli investimenti tra 2,5 
milioni di Euro e 10 milioni di euro; 50% per gli investi-
menti oltre 10 milioni di Euro e fino a 20 milioni di Euro. 
Nessuna supervalutazione per la parte eccedente il limite di 
20 milioni di Euro.  
Confermata inoltre la maggiorazione del 40% per cento per 
gli investimenti in beni immateriali connessi agli investi-
menti in beni materiali 4.0 per le imprese che fruiscono 
dell’Iper-ammortamento. Tra i costi agevolabili con la 
maggiorazione del 40% rientrano anche i canoni di accesso 
a beni immateriali mediante soluzioni di cloud computing.

• Proroga del SuperAmmortamento dal 1° aprile 2019 
al 31 dicembre 2019, con possibilità di completare l’investi-
mento entro il 30 giugno 2020.   
L’aliquota resta pari al 130% e non cambiano le regole 
generali per fruire dell’agevolazione, che tuttavia sarà 
applicabile soltanto agli investimenti in beni strumentali di 
importo non superiore a 2,5 milioni di Euro.

• Confermata la Nuova Sabatini, che agevola l’accesso 
al credito delle Piccole e Medie Imprese per l’acquisto di 
nuovi macchinari. Previsto, inoltre, l’aumento a 4 milioni 
di Euro del valore massimo del finanziamento concedibile a 
ciascuna impresa e l’erogazione del contributo in un’unica 
soluzione a fronte di finanziamenti di importo non superio-
re a 100.000 Euro.

• Prorogato credito d’imposta formazione 4.0: potrà 
essere richiesto per le spese sostenute dal 1° gennaio al 31 
dicembre 2019 e include i corsi online in formula di e-lear-
ning. Il credito attribuito è del 50% per le piccole imprese, 
40% per le medie e 30% per le grandi. Il tetto massimo 
annuale è fissato a 300.ooo Euro per le PMI e a 200.000 
Euro per le grandi imprese.

• Definizione della Società di Investimento Semplice 
(SIS), introdotta con l’obiettivo di offrire agli investitori 
uno strumento di investimento dedicato alla classe di attività 
del venture capital, quindi con l’intento di incentivare il 
finanziamento verso le Piccole e Medie Imprese non 
quotate, che si trovano nella fase di costituzione e di avvio 
dell’attività, mediante la raccolta pubblica del risparmio.   
La SIS può avere un tetto massimo di patrimonio netto 
di 25 milioni di Euro e un capitale sociale almeno pari a 
quello previsto dal Codice civile per le Società per Azione, 



© The European House – Ambrosetti © The European House – Ambrosetti

144 145

Capitolo 5 Capitolo 5

lungo termine, già introdotti a livello europeo da un rego-
lamento comunitario del 2015 (Regulation EU 2015/760). 
Si tratta di fondi comuni d’investimento il cui capitale deve 
essere investito per almeno il 70% in azioni o obbligazioni 
emesse da imprese europee, di piccola e media dimensione. 
Tali strumenti offrono agli investitori rendimenti stabili su 
un orizzonte di tempo lungo, oltre 5 anni, e si configurano 
come fonte di finanziamento alternativa al canale bancario.  
Grazie a un emendamento del Decreto Crescita è stato sta-
bilito un doppio vantaggio fiscale per gli investitori privati 
che investono negli ELTIF: l’esenzione sui redditi di capitali 
e, per le persone fisiche, una deduzione ai fini Irpef pari al 
30% della somma investita, mentre, per le persone giuridi-
che, una deduzione ai fini Ires pari al 30%.  
Così come i Piani Individuali di Risparmio, gli ELTIF mi-
rano ad avvicinare i risparmiatori a investimenti di 
lungo termine, che facciano da volano alla crescita 
dell’economia attraverso il sostegno alle Piccole e 
Medie Imprese del Paese.

Il programma per le tecnologie emergenti 5G

Con Decreto 26 marzo 2019 è stato approvato il “Programma 
di supporto tecnologie emergenti nell’ambito del 5G”, in attuazio-
ne della delibera CIPE n. 61/2018.

Il programma ha una dotazione finanziaria di 45 milioni di 
Euro, allocati con l’obiettivo di realizzare progetti di sperimen-
tazione, ricerca applicata e Trasferimento Tecnologico, 
relativi alle tecnologie emergenti, quali Blockchain, Intelli-
genza Artificiale e Internet of Things, collegate allo svilup-
po delle reti 5G.

L’intento è quindi quello di realizzare framework progettuali 
che possano costituire dei volani per lo sviluppo imprenditoriale 
sul territorio.

Il Programma si compone di due Assi di intervento tra loro si-
nergici: 
1. Casa delle tecnologie emergenti: partendo dai Comuni 

che già hanno avviato sperimentazioni in campo 5G e sono 
quindi dotati di infrastrutture di connessione avanzate e 
consolidate, sono realizzate le “Case delle tecnologie emer-
genti”. Si tratta di veri e propri centri di Trasferimento Tec-
nologico volti a supportare progetti di ricerca e sperimenta-
zione, a sostenere la creazione di startup e il trasferimento 
delle conoscenze tecnologiche verso le PMI, sui temi legati 
a Blockchain, IoT e Intelligenza Artificiale. La dotazione 
finanziaria a supporto di questo asse di intervento è di 30 
milioni di Euro. Al momento, è prevista la costituzione di 
tre Case delle tecnologie emergenti. 

2. Progetti di Ricerca & Sviluppo: realizzazione di speci-
fici progetti relativi alle tecnologie emergenti e allo sviluppo 
delle reti di nuova generazione. I progetti dovranno 
avere carattere di sostenibilità e replicabilità sul territorio 
nazionale e dovranno essere realizzati attraverso l’aggrega-
zione di più soggetti, con la partecipazione obbligatoria di 
almeno un ente pubblico di ricerca o Università, ed in colla-
borazione con gli operatori titolari di frequenze utilizzabili 
per il 5G. Inoltre, i progetti dovranno prevedere lo sviluppo 
di servizi e soluzioni prevalentemente in quattro ambiti: 
creatività, audiovisivo e intrattenimento; logistica; green 
economy; tutela e valorizzazione del made in Italy. 
La dotazione finanziaria di questo secondo Asse è pari 
a 15 milioni di euro ed è destinata al cofinanziamento, fino 
all’80% dell’investimento, di un massimo di tre progetti a 
carattere nazionale.
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Il Piano triennale 2019-2021 dell’Agenzia per l’Italia Digitale 

L’Agenzia per l’Italia Digitale (AGID) è l’agenzia tecnica della 
Presidenza del Consiglio che ha il “compito di garantire la realiz-
zazione degli obiettivi dell’Agenda digitale italiana e contribuire 
alla diffusione dell’utilizzo delle tecnologie dell’informazione e 
della comunicazione, favorendo l’innovazione e la crescita eco-
nomica”1. 

Il Piano Triennale per l’informatica della Pubblica Ammini-
strazione redatto dall’AGID si configura come lo strumento di 
riferimento per promuovere la trasformazione digitale della Pub-
blica Amministrazione e del Paese. 

Il Piano Triennale 2019-2021 ha l’obiettivo di dare continuità 
alle linee di azione del precedente Piano 2017-2019, aggiungen-
done di nuove volte ad accelerare e rafforzare la transizione del 
Paese verso una digitalizzazione sistemica, strutturata e 
condivisa, che coinvolga i cittadini e le imprese, e sia abilitata 
dalla Pubblica Amministrazione. 

Le principali novità del 2019-2021 sono tre:

1  Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Agenzia per 
l’Italia Digitale, 2019

1. il recepimento delle ultime modifiche introdotte del Codice 
dell’Amministrazione Digitale (CAD) e delle recenti diretti-
ve e regolamenti europei sull’innovazione digitale;

2. il rafforzamento del paradigma Cloud della Pubblica 
Amministrazione con l’applicazione del principio “Cloud 
First” e nuove modalità di erogazione di servizi digitali, 
come, ad esempio, la Carta d’Identità Digitale, la Carta 
Nazionale dei Servizi, PagoPA e Spid;

3. la definizione di modelli e strumenti per l’innovazione per 
la PA con un’attenzione ai temi dell’Open Innovation, 
dell’Innovation Procurement e al paradigma Smart 
Landscape;

Il Piano rappresenta uno strumento in continua evoluzione, 
che va nella direzione di un coinvolgimento sempre più esteso 
delle Amministrazioni che operano sul territorio ma anche dei 
veri destinatari finali della trasformazione digitale della Pubblica 
Amministrazione.

Le linee guida per la crescita dell’eco-
sistema dell’innovazione italiano

Nonostante le importanti misure sviluppate negli ultimi anni a 
favore di ricerca, innovazione e tecnologia, sono necessari sforzi a 
livello di sistema-Paese ancora maggiori per poter provare a com-
petere con le maggiori potenze, in primis europee, ma anche globali.  

Nell’ambito del lavoro svolto nell’ultimo dalla InnoTech Com-
munity di The European House – Ambrosetti, sono state indivi-
duate cinque linee guida ritenute strategiche per la cre-
scita e la competitività dell’ecosistema dell’innovazione 
nazionale, di seguito esposte.

  
1. Istituire un gruppo di ricerca sul 6G

Mentre il 5G si prepara al debutto globale, alcuni centri di ri-
cerca nel mondo si stanno concentrando su una tecnologia ancora 
più all’avanguardia, il 6G, che permetterà ai dispositivi connessi 
di raggiungere velocità vicine a 1 terabit2 al secondo. 

Permettendo la risoluzione di problemi complessi in modo col-
laborativo e tempi istantanei, il 6G potrà costituire un elemento 
fondamentale per lo sviluppo delle auto a guida autonoma, così 
come per l’efficientamento delle prestazioni sanitarie e il cosid-
detto “nowcasting”, ovvero la possibilità di prevedere eventi o re-
agire appena si verificano. 

Sebbene si dovrà aspettare fino al 2030 per vedere le prime 
applicazioni commerciali di questa tecnologia, le prime ricerche 
sul post-5G sono già partite. Ad esempio, in Finlandia è stato 
avviato nel 2018 il progetto di ricerca 6Genesis dall’Accademia 
delle Scienze di Helsinki, che ha già raccolto 251 milioni di Euro 
tra finanziamenti privati e pubblici, ed è focalizzato su quattro 
principali aree di ricerca: connettività wireless, Device e Circuit 
Technology, calcolo distribuito, applicazioni e servizi. 

In Corea del Sud è stato inaugurato nel gennaio 2019 un 
centro di ricerca dedicato allo sviluppo del 6G presso il Korea  

2  1 Terabit equivale a 1.000 gigabit

5.3  
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Advanced Institute of Science & Technology.

Secondo quanto dichiarato da Su Xin, responsabile del gruppo 
di lavoro sulla rete 5G del Ministero dell’Industria e dell’Informa-
tion Technology in Cina, anche i ricercatori cinesi hanno iniziato 
a lavorare sullo sviluppo del 6G. Tuttavia, non sono state divulga-
te informazioni circa i dettagli del programma di ricerca. 

Negli Stati Uniti, la Federal Communications Commission ha 
recentemente annunciato l’intenzione di dare il via a una fase di 
ricerca sui network mobile del futuro.

L’Italia, che è stato il primo Paese in Europa ad avviare le speri-
mentazioni sul 5G, iniziando a lavorare con anticipo sugli sviluppi 
delle reti di connessione può assicurarsi un vantaggio competiti-
vo per il futuro.

 
2. Realizzare un progetto pilota per la sperimentazione della 
prima Smart & Circular Region in Italia

Come esposto nel capitolo 1 del presente Rapporto, le attuali 
dinamiche demografiche ed economiche globali rendono neces-
saria la revisione dei processi tradizionali di funzionamento della 
società e dell’economia. Andare verso uno sviluppo sostenibile 
significa rivedere in chiave intelligente tutti gli elementi che inci-
dono sulla vita quotidiana delle persone e delle imprese e ridise-
gnare in ottica circolare tutti i processi che li sostengono. 

Tuttavia, per generare un impatto significativo condiviso a li-
vello macro è necessario partire dai processi a livello territoriale. 

In molte città, anche in Italia, sono in atto sperimentazioni e 
programmi di sviluppo di tecnologie applicate a processi tradi-
zionali, volti a testare soluzioni innovative, ma ancora manca un 
progetto ampio che coinvolga tutti gli stakeholder territoriali, ag-
greghi esperienza virtuose già in atto e sperimenti su ampia scala 
diverse tecnologie tra loro interconnesse.

A tal proposito, sarebbe ideale l’avvio di una sperimentazione 
regionale per lo sviluppo di un progetto pilota che dia vita alla 
prima Smart & Circular Region d’Italia.

 Per la riuscita dell’iniziativa sono fondamentali alcuni presup-
posti: 
• mappare le iniziative già in atto a livello regionale; 
• definire un piano di sviluppo a 3 anni con una specifica 

allocazione di budget; 
• avviare 5 programmi di sperimentazione su base 

regionale sui 5 cantieri di attività utili a trasformare le città 
in chiave intelligente (mobilità, edifici, servizi, persone, go-
vernance), scegliendo per ciascuno un’area di test priorita-
ria con l’obiettivo di far convergere l’introduzione di nuove 
tecnologie e il passaggio da processi lineari a circolari; 

• potenziare le infrastrutture tecnologiche abilitanti: 
5G, piattaforma di Open Data, sistema di cyber security; 

• creare una rete di attori pubblici e privati strategici 
per il successo dell’iniziativa: imprese, Istituzioni e centri 
di ricerca operanti sul territorio regionale devono essere 
coinvolti attivamente e fare squadra per la realizzazione di 
iniziative sinergiche; 

• promuovere una campagna di sensibilizzazione dei 
cittadini per trasmettere l’importanza della collaborazione 
individuale nel successo dell’iniziativa; 

• sviluppare iniziative di education per gli studenti, 
per coinvolgerli attivamente nello studio e nel testing delle 
nuove tecnologie; 

• realizzare iniziative di formazione per tutta la popo-
lazione, al fine di far comprendere come sviluppare nuove 
modalità di interfacciarsi e quali azioni adottare. 
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 3. Promuovere programmi di sviluppo delle competenze tec-
nologiche del futuro

Il mondo sta cambiando a ritmi senza precedenti con conse-
guenze sulla capacità del sistema formativo di fornire i profili de-
siderati al mondo del lavoro. 

Nell’implementazione dei nuovi paradigmi dell’innovazione, 
l’Italia rischia di rimanere indietro a causa di un forte gap a livello 
di competenze tecnologiche e digitali. Il Paese infatti è ultimo in 
Europa per numero di laureati in ICT, una delle aree a maggior 
richiesta nel mercato del lavoro e presenta ritardi su molte aree: 
• Nel 2017, il livello di utilizzo del computer in Italia è stato 

del 21% inferiore rispetto alla media europea (58% vs 79%);
• Solo il 12,3% delle aziende italiane offre corsi ICT ai propri 

dipendenti, contro il 29,8% della Germania, il 27,0% del 
Regno Unito e il 21,2% della Francia.

• Il 42% delle imprese metalmeccaniche oggi non riesce a 
reperire figure professionali con competenze tecnologiche 
avanzate.

• In Italia i manager aziendali con competenze digitali sono 
lo 0,16% contro una media EU dell’1,53%. (Figura 5.2)

L’Italia deve quindi darsi come priorità strategica quella di mi-
nimizzare lo skill mismatch tra le discipline di studio e le esigen-
ze del mercato del lavoro, considerando la futura domanda come 
criterio per strutturare il sistema di offerta e per capire come il 
sistema educativo debba adattarsi per cogliere i trend globali di 
cambiamento.

Figura 5.2 |  
Quota di laureati ICT 
sul totale (percentuale 
del totale), 2017. Fonte: 
rielaborazione The 
European House – 
Ambrosetti su dati 
OECD, 2018

Per tale motivo è necessario attivare una riflessione con 
il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca e 
le principali aziende del Paese (a partire da quelle coinvolte nella 
InnoTech Community), al fine di migliorare la capacità del siste-
ma educativo di fornire alle imprese profili idonei a sostenerne 
la competitività e ideare un piano di iniziative per rafforzare le 
competenze tecnologiche del futuro.

4. Includere l’Intelligenza Artificiale nelle responsabilità e fra 
le priorità del Chief Technology Officer nazionale

Una delle raccomandazioni dell’edizione 2018 della InnoTech 
Community fu quella che venisse nominato un Chief Technolo-
gy Officer nazionale, che fosse responsabile per tutte le tema-
tiche collegate all’innovazione e alla tecnologia nel Paese. Que-
sta raccomandazione, oltre a far riferimento ai positivi esempi di 
USA e Francia, partiva dall’osservazione che la gestione dell’inno-
vazione e della tecnologia fosse una tematica trasversale ai mini-
steri e ai diversi ambiti di governo e che, pertanto, potesse essere 
maggiormente efficace avere un soggetto in grado di garantire 
una prospettiva unitaria al Paese.

Con riguardo all’Intelligenza Artificiale, il presente report ha 
evidenziato come, contemporaneamente, almeno due ministeri si 
sono occupati del tema in modo organico: il Ministero per lo Svi-
luppo Economico al fine della redazione della Strategia Nazionale 
per l’Intelligenza Artificiale e il Ministero dell’Istruzione, dell’U-
niversità e della Ricerca al fine della definizione di una Strategia 
Nazionale che declinasse il tema al livello dell’università e della 
ricerca. Proprio per evitare di disperdere energie su un tema di 
grande valenza strategica per il futuro del Paese, per la competi-
tività delle imprese e per la qualità della vita della cittadinanza, 
il Chief Technology Officer nazionale dovrebbe avere fra i suoi 
ambiti d’azione prioritari proprio l’attuazione organica del-
le strategie già definite nonché raccordare gli sforzi dei 
soggetti pubblici e privati interessati.

Dal momento che molte delle politiche in materia di Intelligen-
za Artificiale, sia a livello europeo sia a livello nazionale e locale, 
sono ancora in fase di definizione, una visione unitaria potrebbe 
avere un maggiore impatto.
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In particolare, il Chief Technology Officer nazionale dovrebbe:
Promuovere il raccordo fra le esigenze del nostro Paese e le 

politiche sull’Intelligenza Artificiale in via di definizione in sede 
europea.
• Promuovere il raccordo fra i diversi ministeri e i diversi 

livelli di governo per favorire un approccio italiano unitario 
al tema dell’Intelligenza Artificiale.

• Garantire un’ottimale allocazione delle risorse finanziarie 
disponibili, privilegiando il raggiungimento di adeguata 
massa critica su filoni tematici e applicazioni settoriali 
rilevanti e su aspetti infrastrutturali abilitanti piuttosto che 
non una dispersione “a pioggia” delle risorse. 

• Stimolare un’ampia sensibilizzazione presso la cittadinan-
za, la Pubblica Amministrazione, il mondo delle imprese e 
il terzo settore, circa opportunità e rischi derivanti dall’In-
telligenza Artificiale.

• Stimolare la crescita di un ecosistema dell’innovazione 
sull’Intelligenza Artificiale che coinvolga tutti i diversi 
stakeholder e che posizioni l’Italia e l’Europa come attori di 
riferimento nel panorama globale.

5. Costituire l’osservatorio italiano per lo studio dei co-be-
nefici

Da una parte ci sono i grandi temi, le sfide trasformative che 
caratterizzano i nostri tempi: la lotta alla povertà, i cambiamen-
ti climatici, la sicurezza delle forniture idriche, la sicurezza delle 
forniture energetiche, il miglioramento della salute e della qualità 
della vita per una popolazione che invecchia, l’iper-urbanizzazio-
ne, solo per citarne alcuni. Sono sfide di grande respiro, di lungo 
periodo, che andranno a delineare quello che il nostro pianeta 
sarà di qui a vent’anni.

 
Dall’altra parte ci sono i decisori, i policy maker che tendono 

a considerare i diversi fenomeni in modo “lineare”, auspicando 
di ottenere risultati attraverso una lettura causale (input-output, 
azione-reazione, causa-effetto) sul breve periodo. 

 
È sempre più evidente che questa visione semplicistica e ridu-

zionista della realtà e, quindi, delle azioni che vengono intraprese 
per migliorarla presta la corda, soprattutto in un contesto di ri-
sorse scarse e di cambiamenti che avvengono in modo sempre più 
repentino e amplificato.

 Proprio per questo, sta diventando di crescente importanza la 
disciplina dei co-benefici (co-benefit) che sono tutti quei benefici 
che si originano come effetti collaterali di una determinata policy. 
Il concetto di co-beneficio si sviluppa, inizialmente e principal-
mente, in relazione ai cambiamenti climatici ma, oggi, si cerca 
di applicare questa visione sistemica ambiti e problematiche di 
grande ampiezza, tipicamente le sfide trasformative di cui si par-
lava più sopra. 

 
A titolo di esempio, una parte rilevante dell’anidride carbonica 

prodotta, si origina dagli allevamenti di animali per fini alimen-
tari. Orientare la popolazione a mangiare meno carne ha, quindi, 
l’effetto di ridurre l’emissione di anidride carbonica, per il tramite 
della riduzione della produzione di carne. Ma questo non è l’unico 
beneficio: infatti, sostituendo nell’alimentazione umana le protei-
ne animali con quelle vegetali (che richiedono molta meno acqua 
e liberano meno anidride carbonica nel processo produttivo), si 
può abbassare anche l’incidenza delle malattie cardiovascolari, 
con effetti positivi sulla salute umana e sui costi connessi ai ser-
vizi sanitari e assistenziali. Agire in ottica di co-benefici, consen-
te, dunque, di ottenere risultati “esponenzialmente” positivi, non 
soltanto lineari.

 
C’è, tuttavia, un altro aspetto interessante che abilita i co-be-

nefici. Vista la pervasività degli stessi, è evidente come il singolo 
decision maker, sia esso un policy maker o un attore economico, 
difficilmente riuscirà ad avere nel suo perimetro di responsabili-
tà tutte le leve decisionali e tutti gli ambiti di ricaduta delle sue 
scelte. Questo spinge a creare delle partnership, delle alleanze per 
individuare le azioni da mettere in atto e, conseguentemente, per 
implementare i cambiamenti desiderati.

 
Proprio per stimolare questi cambiamenti esponenziali in re-

lazione alle sfide trasformative che sono poste alla nostra società, 
si raccomanda l’istituzione di un osservatorio per lo 
studio dei co-benefici non solo in ambito climatico ma 
in relazione ai grandi temi di nostri tempi. Questo osser-
vatorio dovrebbe aggregare i diversi punti di vista della pubblica 
amministrazione, del mondo delle imprese, dell’università e della 
ricerca, del terzo settore al fine di indentificare delle azioni co-
muni da suggerire al policy maker al fine di rendere più efficace, 
efficiente e condivisa la traiettoria di sviluppo del nostro Paese e 
il ruolo che lo stesso vuole svolgere nel futuro a lungo termine.
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20122 Milano
Tel. +39 02 76394888
Fax +39 02 76310967
kfinance@kfinance.com

 » BAI SHI BARBATELLI  
& PARTNERS COMMERCIAL CON-
SULTING SHANGHAI COMPANY LTD. 
No. 517 Suhe Mansion, 
No.638 Hengfeng Road, Zhabei District 
Shanghai, 200070 
Tel. +86 21 62719197 
Fax +86 21 62719070 
info@barbatelli.net


